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Introduzione 

Alla ricerca delle Valli perdute: origine e introduzione del progetto di ricerca 
 

Nel panorama degli studi capita a volte di incontrare dei temi, e più in generale dei 

luoghi, che sembrano rimaner sospesi in una sorta di limbo storiografico. Lôalta montagna, 

quella vissuta, sfruttata, percorsa ed esplorata in epoca moderna, può essere considerata la 

sintesi perfetta di questa ñdimensione sconosciutaò. 

L'approccio più noto e battuto a questo ambiente è dato dallo studio dell'alpinismo, ma 

come vedremo questa visione, spesso unidirezionale e omologatrice, ha per lungo tempo 

messo da parte un intero mondo di pratiche e culture alpine. 

Lo spazio alpino ha quattro dimensioni: oltre a quelle delle tre coordinate cartesiane se 

ne aggiunge una quarta, una dimensione frutto della sfera emozionale umana. Questa quarta 

dimensione, questa percezione, ¯ la responsabile dellôesistenza stessa dellôalpinismo come 

disciplina, ma allo stesso tempo è lôartefice di quella realt¨ di miti e di credenze popolari che 

hanno allontanato i primi uomini di scienza e i primi esploratori illuministi da quel popolo di 

valle, quei montanari, che sembravano così timorosi dellôignoto, cos³ ingenuamente legati alle 

superstizioni da indurli a vivere in un ambiente che temevano e di fatto non conoscevano, 

almeno oltre una certa quota. E per quanto riguarda il continente europeo (e le Alpi in 

particolare) sono infatti due le parti del territorio montano da considerare: quella fino a 2000 

metri di altitudine, che coincide con la terra lavorata e con la storia dellôuomo salito fino a 

quella quota già ottomila anni fa e oltre, e quella che sale ancora, fino al confine del cielo, più 

o meno selvaggia, più o meno inaccessibile. Proprio in questa parte della Terra, fino a 250 

anni fa, lôuomo non si recava volentieri, non era così sciocco da farlo, perché non sapeva che 

farsene di terre alte e senza frutto, non aveva nessun motivo per rischiare di finire nel 

crepaccio dôun ghiacciaio o di venir colpito da un sasso sotto un muro di roccia. Ma era 

davvero sempre così? 

Oggi questa divisione sopravvive ma in una forma completamente trasformata: da un 

lato ci sono i pochi montanari che continuano a procurarsi da vivere in terre disagevoli con 

metodi ñtradizionaliò, dallôaltro i turisti, che in questi luoghi dôaltitudine trascorrono parte del 

loro tempo libero e con questa frequentazione hanno mutato le sorti storiche della civiltà 

alpina. 

Lôattuale limite della montagna antropizzata ¯ un argomento difficile da definire e non 

ha quasi più nulla da condividere con la storia di quei montanari che impararono a convivere 

con un ambiente complesso e a volte ostile, fatto di insediamenti, campi, boschi e sentieri che 

percorrevano i versanti per raggiungere i pascoli, un paesaggio rurale plasmato dallôuomo per 

garantirsi la sopravvivenza. 

Come qualunque altra indagine storica anche questa che stiamo per presentare si 

confronta con infiniti punti di vista, con sviluppi ed esiti non necessariamente unitari, ma 

dialetticamente confrontabili
1
. 

                                                           
1
 È stato probabilmente il timore della mancata uniformità in una materia da sempre assolutizzata e da sempre 

idealizzata a frenare lôapproccio multidisciplinare; tale preoccupazione ha rinviato la soluzione di alcuni 

problemi cruciali, tuttora insondati, mantenendo viva lôillusione della çcasa comuneè degli alpinisti: çĈ una 

galleria meravigliosa di tipi fuori serie che ci viene incontro [é] Gente che, sotto qualunque latitudine e in 

qualunque paese del mondo, si riconosce istintivamente, da qualche segno misterioso, sia il colore della pelle, 

siano le rughe del volto, sia il modo di camminare, sia lôespressione dellôocchio abituato a scrutare i segreti della 

roccia e del ghiaccio» M ILA , Cento anni di alpinismo italiano, in ENGEL 1965, p. 249. 
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Questo lavoro vuole superare i numerosi limiti che la cultura e la storia dell'alpinismo 

da un lato e parte della storiografia dallôaltro hanno posto allo studio di un ambiente dellôet¨ 

moderna oggi praticamente sconosciuto: lôalta montagna. 

Per chi come me vive in una regione, il Piemonte, circondata da un arco di vette tra le 

più alte d'Europa, dove lo sguardo è sempre fisso su quei profili seghettati, diafani, 

apparentemente inaccessibili, viene da chiedersi quale sia la loro storia. Possibile che nessuno, 

nei secoli, avesse calpestato quelle cime, esplorato luoghi che, in base alla storia ufficiale 

dell'alpinismo, sono stati violati solo in epoca relativamente recente? Un primo 

approfondimento in questa direzione fu per me possibile grazie ad una ricerca, condotta tra il 

2008 e il 2015, per il centro studi CeSRAMP
2
, durante la quale venni in contatto con una 

notevole massa di documenti e informazioni di storia locale
3
 esistenti nelle fonti militari del 

XVII -XVIII secolo degli archivi torinesi e francesi. Questo materiale sembrava esser stato 

ignorato o sottovalutato da buona parte dei ricercatori, in quanto non trovava spesso riscontri 

nella bibliografia e negli studi, anche specifici, dedicati ad aspetti di storia locale di settori 

alpini occidentali, e in particolar modo non se ne trovava traccia negli studi di ambito militare. 

Si trattava dunque di un problema simile a quello già evidenziato da Quaini a riguardo dei 

ñcahiersò degli ingegneri geografi: «Molti di essi giacciono sepolti negli archivi militari e 

attendono lo studioso che in essi può trovare una messe considerevolissima di informazioni, 

spesso di prima mano e raccolte sul terreno»
4
. 

Dopo una prima serie di ricerche storiografiche constatai che di tali riferimenti non si 

trovava traccia neppure in buona parte del vasto panorama di ricerche dedicate alle attività 

antropiche in area alpina (commercio, sfruttamento minerario, gestione del territorio), 

tematiche presenti in queste materie militari
5
. La natura delle fonti (produzione) e la loro 

collocazione (area disciplinare) le pongono forse in una posizione ambigua, relegandole 

spesso al ruolo di apparenti ñmirabiliaò dalla comparsa occasionale e dalla dubbia utilità. 

Tali materiali andavano dunque letti in modo critico e ben contestualizzato allôinterno 

dellôambito che aveva portato alla loro produzione. Tuttavia nella prima parte dei miei studi 

non era stato possibile procedere a una collazione con altri materiali provenienti dagli archivi 

locali capace di porre le basi per la costruzione di un discorso articolato tra discipline, dove le 

fonti militari inedite, o quanto meno ancora non studiate, avrebbero potuto dare un grosso 

contributo. 

                                                           
2
 Il Centro Studi e Ricerche storiche sullôArchitettura Militare del Piemonte (CeSRAMP) è stato costituito nel 

maggio del 1995 con Legge Regionale 10 novembre 1992, n. 48. Tra il 2008 e il 2015, come membro del 

comitato scientifico, ho potuto condurre una sistematica ricerca negli archivi torinesi e in alcuni archivi francesi 

(Briançon, Grenoble) dedicata allo studio delle fortificazioni minori del territorio alpino occidentale, ricerca che 

ha portato alla pubblicazione del volume GAROGLIO, ZANNONI 2011. 
3
 Tra le declinazioni ancora oggi condivise in modo eterogeneo allôinterno del filone di studi di storia locale, 

questo particolare tipo di informazioni non devono essere raccolte con metodo collezionistico-classificatorio, 

usando le parole critiche di Grendi, ma occorre collocarle con pi½ ampio spazio allôinterno di uno studio 

analitico, capace di collegarle ad altre fonti e ad altri dati in un confronto tra discipline. 
4
 QUAINI  2010, p. 94. 

5
 A titolo di esempio può essere citato il buon lavoro di Piero Brizio sulle attività estrattive in alta val Susa, 

(BRIZIO 2016) che tuttavia non cita le preziose informazioni sulle miniere del monte Seguret presenti nelle 

memorie dellôingegnere militare francese La Blotti¯re, delle quali parleremo, edite in forma parziale gi¨ nel 1891 

(DUHAMEL 1891). Questo caso dimostra quanto le fonti militari siano spesso sottovalutate quali strumenti utili 

per la lettura della storia locale. 
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Oltre a queste scoperte archivistiche, il grande merito delle prime ricerche presso il 

CeSRAMP
6
 fu quello di pormi in contatto con il settore dellôarcheologia post-medievale, 

grazie alle indicazioni di Roberto Sconfienza e alle ricognizioni svolte con Fabrizio Zannoni, 

entrambi archeologi, e in seguito con il funzionario della Soprintendenza Francesco Rubat 

Borel, ai quali si deve la mia formazione nella lettura del terreno e nellôapplicazione della 

fonte archeologica allo studio del materiale archivistico, specialmente per quanto riguarda 

lôanalisi di micro strutture e infrastrutture umane (civili o militari) e lôindividuazione della 

viabilità storica. 

Lôinteresse verso questi temi mi ha portato successivamente a individuare, per la stesura 

della mia tesi magistrale in Storia moderna
7
, un singolo personaggio, François de la Blottière, 

ingegnere militare francese vissuto tra la fine del XVII e la prima metà del XVIII secolo, la 

cui ricca produzione di memorie accessorie alla lettura della cartografia conteneva una 

notevole massa di informazioni legate al territorio alpino, alla fauna, alla storia e alle 

popolazioni locali, tratteggiando un quadro perfettamente in linea con quanto enunciato da 

Quaini nellôambito degli studi dedicati alla geografia militare settecentesca, «quando la 

geografia ¯ tanto apparato descrittivo e ñmemoria localeò ovvero ñmemoria dei/sui luoghiò, 

quanto rappresentazione cartografica ovvero ñluoghi della memoriaò»
8
. 

Il risultato di queste ricerche ha permesso di stabilire le modalità di raccolta di alcune 

informazioni da parte dellôingegnere francese: spesso erano ottenute personalmente sul campo 

dai militari, altre volte erano frutto di un mirato lavoro di intelligence
9
 sul territorio, volto a 

reperire ogni genere di notizia utile alla pianificazione di campagne militari direttamente 

presso fonti locali, interpellate, assoldate o, in alcuni casi, obbligate a fornire dettagli su 

questioni legate al territorio
10

. 

Quantitativamente questi dati non erano numerosi, ma fornivano informazioni che non 

era mai stato possibile rintracciare in altro genere di fonti
11

, e dunque rappresentavano un 

buon punto di partenza per cercare altra documentazione archivistica legata alle diverse 

attività umane svolte in alta montagna, così da tentare la ricostruzione della gestione di un 

ambiente posto non soltanto al limite degli interessi e delle possibilità umane ma anche al 

limite delle fonti. 

Dando fiducia a questi primi risultati si è pensata una ricerca di dottorato dove 

raccogliere nella prima parte i materiali legati alle testimonianze di ambito militare, per poi 

verificare la consistenza di questi argomenti allôinterno della documentazione archivistica 

                                                           
6
 CeSRAMP, collaborazione iniziata nel 2008 fino al termine dei progetti di ricerca del centro nel 2015. 

7
 Candidato Eugenio Garoglio, anno Accademico 2016/2017. Laurea Magistrale in Scienze Storiche e 

Documentarie presso lôUniversit¨ degli Studi di Torino, Tesi di Laurea in Storia del Risorgimento: François de 

la Blottière. Formazione opere e pensiero di un ingegnere militare. Spunti interpretativi per una nuova lettura 

delle esplorazioni alpine. Relatore Professor Silvano Montaldo. Alcune parti della Tesi sono state rielaborate e 

inserite nei capitoli inerenti le esperienze militari, le estrazioni minerarie e la descrizione della fauna alpina. 
8
 QUAINI  2006, p. 83. 

9
 In questo contesto con il termine intelligence si intende la ricerca e l'elaborazione sistematica e statistica di 

qualunque tipo di informazioni utili ad elaborare piani logistici e operativi di attacco, difesa ed occupazione in 

rapporto ai possibili teatri e ambienti di guerra. 
10

 In ambito storiografico su questi temi si è fatto riferimento al fondamentale studio di PRESSENDA 2002. 
11

 Le ricerche sulle operazioni militari e sulla pianificazione e costruzione di fortificazioni vengono generalmente 

condotte in fondi relativi agli aspetti economici, politici, diplomatici e burocratici, dove tali temi emergono in un 

contesto privo di grosse deviazioni. Al contrario le relazioni militari redatte quali strumenti di conoscenza del 

territorio si dimostrano sempre ricche di informazioni collaterali, molto utili per integrare le fonti militari, da un 

lato, e per collegarsi a ricerche di ambito differente, come quelle di storia locale, dallôaltro. 
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locale. Un ulteriore punto di forza è poi rappresentato dai dati materiali, raccolti direttamente 

sul campo attraverso diverse ricognizioni in alta montagna lungo le vie di transito, presso i siti 

minerari dôaltitudine e gli alti pascoli, integrando cos³ la lettura delle fonti al dato 

archeologico. In questi casi non ci si è limitati a una sintesi diu quanto edito negli studi già 

pubblicati ma si sono verificate tali informazioni direttamente, portando in molti casi alla 

raccolta di nuovi dati. 

 

In generale il campo di studi vede coinvolte geograficamente le Alpi occidentali, 

esaminate prima in modo unitario, seguendo le informazioni offerte dalle fonti di origine 

militare, per poi passare allôesame di una zona territorialmente pi½ circoscritta, le Valli di 

Lanzo, dove si è approfondito lo studio storico delle attività antropiche in rapporto a un 

territorio dôalta montagna concentrandosi sulle comunità più elevate, in un discorso aperto al 

confronto tra discipline dove ha giocato un ruolo fondamentale lôindagine diretta sul territorio 

alla ricerca di tracce materiali legate alle pratiche dôuso. 

Nel primo e nel secondo capitolo si sono considerate con maggiore attenzione le vallate 

coinvolte nelle operazioni militari e nelle memorie di origine militare collegate ai conflitti 

verificatisi tra la fine del XVII e il XVIII secolo. 

Nel terzo capitolo si sono approfonditi gli aspetti riguardanti le estrazioni minerarie in 

quota, attraverso lo studio introduttivo di casi volutamente circoscritti alle sole Alpi nord 

occidentali, per poi concentrarsi sui siti dôalta montagna delle Valli di Lanzo, dove ai dati 

archivistici si accompagnano quelli archeologici, che ho raccolto grazie a una serie di 

ricognizioni di superficie sui siti dôaltitudine, per verificare quanto già riportato dagli studi di 

settore fornendo però anche nuovi elementi, utili per arricchire il panorama degli studi. 

Nel quarto capitolo sono stati trattati gli aspetti legati alle pratiche di pascolo nelle Valli 

di Lanzo, circoscrivendo il campo di studio alle zone di confine tra pascoli e alta montagna. 

Anche in questo caso le ricognizioni di superficie hanno permesso di individuare percorsi e 

infrastrutture dôalta quota da tempo abbandonate, confermando spesso i dati riportati dalle 

fonti documentarie e da quelle orali. 

Nel quinto capitolo si è cercato di ricostruire, spesso con i pochi dati disponibili, le altre 

pratiche che coinvolgevano lôalta montagna, come la difesa, il commercio, la caccia e le 

pratiche religiose. In questo caso alle ricognizioni di superficie si è affiancato lo studio degli 

equipaggiamenti e delle tecniche utilizzate per svolgere le diverse attività in quota, un 

excursus che si ispira a quanto oggi proposto nel campo dellôarcheologia sperimentale. 

 

Oltre le ñTerre Alteò: lôalta montagna tra storia e storiografia 
 

Lôargomento che andremo ad esaminare può essere collocato, sotto il profilo 

storiografico, tra le tematiche proprie della pratica microstorica, dove un approccio analitico 

può consentire di smantellare molti luoghi comuni generati dalla storia-sintesi
12

. Come 

vedremo anche in questo caso la microconflittualità locale e il rapporto con il potere centrale 

hanno generato quellô«addensamento delle fonti» fondamentale ai fini della ricostruzione 

microstorica
13

. 

                                                           
12

 Le riflessioni proposte da Grendi costituiscono uno dei fondamenti metodologici alla base di questo studio, 

GRENDI 1994, pp. 539-549. 
13

 GRENDI 1994, p. 542. 
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Prima di approfondire questo metodo di ricerca e di analizzarne le sue applicazioni 

allôinterno dellôambito di nostro interesse occorre esaminare rapidamente quanto raggiuto 

dallo stato dellôarte, per poi soffermarsi sul filone storiografico che ha maggiormente insistito 

sugli aspetti storici legati allôalta montagna, ovvero il settore alpinistico. 

Cercando di fornire un inquadramento iniziale del tema occorre soffermarsi inizialmente 

sulle definizioni codificate per la lettura dellôambiente, tra le quali troviamo lôampiamente 

utilizzata locuzione ñTerre alteò
14

. La definizione e i limiti di questo ambiente, definito dal 

Club Alpino Italiano come «regioni di montagna occupate e vissute dallôuomo» non sono 

chiare. 

Di fatto i limiti delle Terre alte vengono genericamente riconosciuti verso valle, in 

corrispondenza di quote non pi½ definibili ñalpineò secondo parametri geografici, mentre 

verso lôalto sembrano non esserci limiti, se non di tipo cronologico, in quanto, prima del XIX 

secolo, oltre certe quote, non vi erano attività umane apparenti o consistenti, e dunque la 

ñconquistaò antropica di questi monti pot¯ svolgersi solo con lo sviluppo dellôalpinismo. 

Esistono quindi dei limiti, se pur validi secondo cronologie variabili, che richiedano di 

dividere le Terre alte in due zone? È esistito un tempo in cui le terre alte erano divise tra 

antropizzate e inabitabili? Si pu¸ quindi parlare di terre poste ñoltreò le Terre alte?  

A questo punto occorre però ribaltare la prospettiva per domandarsi se il concetto di 

Terre alte abbia fondate ragioni storiche o sia soltanto una definizione convenzionale 

moderna. 

A qualsiasi essere umano, oggi come nel passato, è chiaro il concetto di montagna, sia 

esso un forestiero o un valligiano, ma il punto fondamentale da comprendere è se in passato 

esistesse o no lôidea di una montagna divisa in due, dove in basso si trovava una regione 

montana nota, antropizzata, sfruttata, mentre a monte vi era solo una montagna ignota, sterile, 

ostile, attraversata sporadicamente per ragioni inevitabili. Nel corso della ricerca verrà 

ampiamente dimostrato come questo limite rigido non abbia mai avuto una ragione storica 

fondata e universale. La generalizzazione nasce ancora una volta dai casi proposti dalla 

letteratura alpinistica dove contesti quali il massiccio glaciale del Monte Bianco sembravano 

esemplificare alla perfezione quella realt¨ di ñMontagna Maledettaò tanto temuta dalle 

comunità locali
15

. Per il momento il binomio Terre Alte
16

-Montagna sembra dunque 

inadeguato, e nelle pagine seguenti si proporranno dei modelli alternativi per un suo possibile 

superamento. 

Cercando di inquadrare meglio lo studio dellôambiente di alta montagna occorrer¨ 

individuare parametri cronologici e geografici più specifici: restringendo dunque il quadro ad 

un periodo e ad unôarea pi½ circoscritti, si cercheranno argomentazioni in grado di dare, 

attraverso una serie di casi particolari, risposte capaci di ricostruire dinamiche che possano 

avere una valore generale. 

                                                           
14

 La locuzione Terre alte trova un ampio uso nelle pratiche civili-amministrative legate alle attività produttive 

della montagna e al settore turistico. Una definizione, se pur poco esaustiva, può essere rintracciata nel Nuovo 

bidecalogo linee di indirizzo e di autoregolamentazione del CAI in materia di ambiente e tutela del paesaggio 

(Versione finale al 26/05/2013) punto n°8. 
15

 Con il toponimo di Mont maudit era anticamente noto il Monte Bianco. Questo nome sopravvive su una cima 

secondaria del massiccio, il Monte Maudit, 4465 m. 
16

 A cui oggi spesso si associa la parola americana wilderness (Mountain Wilderness) soprattutto nelle 

declinazioni della disciplina che si occupano di difesa ambientale. 
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Lôambiente di alta montagna rappresenta un piccolo aspetto del macrosistema delle 

Alpi, le cui dinamiche di studio e sviluppo sono in continuo mutamento
17

. La questione 

dellôaltitudine ¯ ben presente nel dibattito storiografico
18

, anche se le zone limite di alta 

montagna non rientrano tra gli argomenti più trattati
19

, e in generale, come abbiamo visto, si 

fa ormai ampio uso della locuzione Terre alte senza sentire la necessità di darne una 

connotazione più precisa. 

In questo discorso va poi inserito un dialogo con altre discipline, interessate o coinvolte 

nello studio di tale ambiente per ragioni differenti. 

Il cambiamento climatico e il regresso glaciale negli ultimi anni hanno comportato una 

attenzione crescente da parte degli archeologi nei confronti dellôalta montagna. Complici di 

questo anche le particolari condizioni di questi luoghi, di norma conservativi, che non hanno 

quasi mai subito mutamenti devastanti di natura antropica, mantenendosi dunque 

generalmente inalterati nel tempo
20

. Questo consente di raccogliere oggetti, corpi, materiali, 

che si trovano nello stesso luogo privi di contaminazioni di contesto da migliaia di anni
21

. 

La natura conservativa coinvolge naturalmente non solo i reperti preistorici ma anche 

tutti quelli legati a periodi storici successivi, sino alla contemporaneità
22

; tuttavia, soprattutto 

per lôet¨ moderna, vige da parte degli studiosi un atteggiamento forse un poô troppo 

diffidente, motivato apparentemente dallôelevato volume di fonti documentarie, tali da far 

ritenere spesso superfluo il dato archeologico. Tale approccio è da considerarsi limitativo se 

consideriamo, ad esempio, lôimportanza che la viabilità storica e la presenza di piccole 

infrastrutture poste lungo le vie di transito o presso siti produttivi (legati al campo pastorale o 

estrattivo) rappresentano per la lettura delle attività e per la gestione delle risorse
23

. 

Le ricerche degli ultimi anni hanno dimostrato ampie lacune documentarie nei confronti 

del rapporto tra le comunità e le zone di alta montagna, dunque il dato archeologico, in questo 

campo, appare in certi casi addirittura decisivo
24

. 

In questa direzione potrebbe risultare interessante un paragone metodologico con altre 

aree del pianeta dove vi sia una totale assenza di fonti scritte e una scarsa quantità di 

insediamenti (Nord America, Montagne rocciose), oppure dove si conservino importanti resti 

materiali (Sud America, Ande), o ancora dove resistano insediamenti antichissimi che 

mantengano fonti storiche di particolare rilevanza (Area Himalayana); questa strada è stata in 

parte battuta da alcuni studiosi del settore
25

. 

                                                           
17

 BERGÈS, 2020, CATTANEO 2017, COPPOLA 1996, pp. 35-39. 
18

 BÉAUR, 2019. GAL 2018. 
19

 Come emerge dalla bibliografia storica di settore, COPPOLA, SCHIERA, 1991, pp. 281-294, con poche addizioni 

per gli anni successivi, GAL 2018, pp. 420-435. 
20

 A titolo di esempio si potrà portare il caso dei ritrovamenti presso il colle del Teodulo, tra Vallese e Valle 

dôAosta. 
21

 Come dimostrano i lavori in corso sulle Alpi svizzere e sui ghiacciai delle Valli di Lanzo sul versante francese, 

THIRAULT 2020. 
22

 Basti considerare i ritrovamenti di caduti, infrastrutture e materiali presso i ghiacci del fronte trentino della 

Grande Guerra, attualmente monitorati, studiati e tutelati dalla Soprintendenza, come esemplificato del recente 

intervento di recupero e tutela presso il monte Scorluzzo (http://lombardia.stelviopark.it/portfolio/items/monte-

scorluzzo-nuova-vita-alla-storia/). 
23

 Ne sono un esempio le piccole infrastrutture minerarie dôalta quota presenti nella zona mineraria di Punta 

Corna, valle di Viù, che permettono di leggere la conduzione delle attività estrattive e la gestione delle attività 

quotidiane dei lavoratori. ROSSI, GATTIGLIA  2011, pp. 161-191. 
24

 Diversi ritrovamenti di età moderna sui ghiacciai della Svizzera hanno permesso di raccogliere dati sugli 

attraversamenti storici a grande altitudine, rivoluzionando in parte le nostre conoscenze. AA. VV. 2016. 
25

 AA. VV. 2003, BOSCANI LEONI, BAUMGARTNER, KNITTEL 2021. 

http://lombardia.stelviopark.it/portfolio/items/monte-scorluzzo-nuova-vita-alla-storia/
http://lombardia.stelviopark.it/portfolio/items/monte-scorluzzo-nuova-vita-alla-storia/
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In prima sintesi si può concludere che in questo ambito di studi occorre formulare una 

corretta definizione degli ambienti secondo parametri storico-cronologici, in un discorso che 

tenga conto di differenti tipi di documentazione archivistica capaci di dialogare con dati 

scientifici e con quanto conseguito dalle ricerche archeologiche e storico climatiche. 

Prima di riprendere il tema dellôidentificazione ambientale allôinterno di parametri 

storico-cronologico-culturali esamineremo in un breve excursus lôorigine e lo sviluppo di 

questa disciplina allôinterno del panorama degli studi. 

Tralasciando per il momento la bibliografia scientifica dei primi esploratori alpini (dagli 

umanisti elvetici sino agli scienziati di epoca illuminista) ci addentreremo nella fitta 

bibliografia relativa alla storia dellôalpinismo. 

Il tema delle esplorazioni alpine (conoscenza-frequentazione-uso dellôalta montagna) fu 

evocato in modo sistematico soltanto nella seconda metà del XIX secolo e mosse i suoi primi 

passi in ambiente alpinistico. 

Gli alpinisti del periodo vittoriano, soprattutto inglesi, si consideravano i discendenti 

ñmoraliò degli esploratori delle generazioni precedenti (scienziati-naturalisti) che 

dallôascensione del Monte Bianco in poi avevano iniziato a calcare le principali vette delle 

Alpi
26

, e oggi è generalmente riconosciuto allôinterno del dibattito storiografico che, 

riportando il giudizio espresso da Quaini, «si possa parlare di ñscopertaò della montagna e 

dunque di ñalpinismoò solo quando dalla classica figura del viaggiatore del ñGrand Tourò che 

attraversa le Alpi si passa alla figura di chi, animato da una nuova sensibilità e da un nuovo 

sguardo, muove verso le Alpi e fa delle Alpi lôoggetto principale del viaggio, il punto di 

arrivo, la meta»
27

. 

La storiografia alpinistica ottocentesca dimostra come quegli uomini, spinti ormai dal 

puro desiderio di scalare, non esitassero a portare ancora con se ingombranti strumenti 

scientifici di osservazione e misurazione soltanto perché previsto dal bagaglio del buon 

alpinista, che non ammetteva ancora di essere spinto da desideri unicamente ludici
28

. 

I bollettini dei Club Alpini che, uno dopo lôaltro, stavano iniziando a sorgere in quasi 

ogni paese europeo traboccavano di articoli sulle materie più disparate (geografia, scienze 

della terra, etologia, botanica, etnologia, antropologia, folklore), tra le quali non potevano 

mancare gli studi di contenuto storico. 

Tra i primi lavori interamente dedicati a questo tema vi è senza dubbio il testo di Luigi 

Vaccarone Le vie nelle Alpi occidentali negli antichi tempi, edito a Torino nel 1884. Il volume 

va segnalato principalmente per la raccolta del testo della Relation des Passages de tout le 

curcuit de Duch® dôAoste venant des Provinces circonvoisines, avec une sommaire 

description des montagnes. 1691 e 1694 Dressée par Philibert-Amédée Arnod des Conseillers 

commis, juge au balliat dôAoste our S A R, commissaire et intendant d®put® par le Conseil des 

Commis
29

, una delle prime descrizioni delle montagne valdostane, e dei monti in generale, che 

fu possibile reperire allora a livello archivistico. 

                                                           
26

 FLEMING 2012, pp. 87-109. 
27

 QUAINI  2006, p. 83. 
28

 ENGEL 1965, pp. 76-102. 
29

 Archivio di Stato di Torino (AST), Ducato dôAosta, mazzo 6, nÁ7.  
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Vaccarone ne diede notizia una prima volta nel bollettino del CAI del 1880
30

 e una 

seconda volta nel bollettino del 1881
31

, a cui seguì la pubblicazione del volume monografico 

nel 1884. Altri passaggi saranno ancora pubblicati da Bobba nel bollettino Cai del 1890
32

. 

Ma lo studio di Vaccarone non si limitava soltanto a questo, comprendendo tutta una 

serie di documenti che lôautore aveva potuto identificare nelle sue ricerche archivistiche dal 

periodo medievale sino allôet¨ moderna, dove si segnalavano citazioni o più raramente 

descrizioni di vette e valichi alpini. La ricerca fu divisa sostanzialmente a metà: nella prima 

parte Vaccarone trattò con competenza la descrizione di alcune aree di passo e porzioni del 

confine alpino occidentale, mentre nella seconda inserì la trascrizione dei principali 

documenti a sua disposizione, fornendo uno strumento moderno a disposizione dei primi 

studiosi di questioni alpine. 

Lôaccoglienza di questo primo tentativo di apertura verso una materia limite fu 

assolutamente positiva, fornendo la base per i riferimenti della letteratura alpinistica fin quasi 

agli studi contemporanei, ma purtroppo restò, per la storiografia italiana, un caso isolato. 

Sulla falsariga dello studio di Vaccarone alcuni anni più tardi fu pubblicata la 

monumentale ricerca dellôalpinista di origine americana William Auguste Brevoort Coolidge: 

Josias Simler et les origines de l'alpinisme jusqu'en 1600, edito a Grenoble nel 1904. La 

figura di Coolidge, storico, teologo, alpinista, è molto complessa, e ben rappresenta 

lôimmagine dellôesploratore alpino della seconda met¨ del XIX secolo; benestante, colto, 

conservatore, Coolidge trascorse la vita dividendo il proprio tempo tra il lavoro e le sue 

ascensioni, circa 1200, che lo portarono gradualmente a interessarsi della storia antica di quei 

luoghi elevati, condensata nella sua opera del 1904, stesa durante la permanenza a 

Grindelwald, nellôOberland Bernese. 

Lôinteresse dellôalpinista americano per la storia alpina aveva diverse ragioni (tra le 

quali una indubbia deformazione professionale derivante dalla sua posizione accademica) 

tuttavia permaneva quellôinteresse umanistico che ancora accompagnava lôalpinista. 

Come per Vaccarone la parte principale dellôopera di Coolidge consisteva nella 

restituzione integrale di un importante testo storico-descrittivo dedicato alla montagna, in 

questo caso il testo a stampa del De Alpibus redatto dallôumanista elvetico Josias Simler, che 

per la prima volta aveva trattato in modo organico e completo temi geografici, storici e sociali 

della Svizzera, e a oggi ne rappresenta ancora la più importante fonte legata alla prima età 

moderna
33
. Nellôopera di Coolidge il testo di Simler era per¸ introdotto da tre capitoli dedicati 

alla conoscenza delle cime, ai valichi attraverso i ghiacciai e allôalpinismo pratico, dove 

lôamericano raccolse in ordine cronologico tutte le testimonianze storiche che gli fu possibile 

rintracciare, dallôantichit¨ allôet¨ moderna. Questa serie enciclopedica di dati permetteva per 

la prima volta di avere unôidea chiara su quale fosse stata, nel corso dei secoli, la conoscenza 

della montagna da parte degli europei. 

Il quadro che ne emerge risulta difficile da classificare con parametri storico-scientifici, 

in quanto non si trattò di un lavoro di analisi ma di una raccolta di aneddoti, una sorta di 

antologia delle meraviglie alpinistiche, molto interessante se si desiderava assecondare la 

propria curiosità ma completamente decontestualizzata e priva di una analisi critica. 

                                                           
30

 Bollettino del Club Alpino Italiano 1880, pp. 34-35. 
31

 Bollettino del Club Alpino Italiano 1881, pp. 182-193. 
32

 Bollettino del Club Alpino Italiano 1890, pp. 106-107. 
33

 SIMLER 1574. 
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Il lavoro di Coolidge ebbe sicuramente il merito di tenere accesi i riflettori su un 

argomento molto particolare e a tratti sfuggente, ma risentì dei limiti che caratterizzavano 

inevitabilmente gli strumenti interpretativi a disposizione degli studiosi del tardo XIX secolo, 

limiti ai quali si aggiunsero le non sempre felici incursioni stilistiche dellôautore
34

. 

Il Novecento si aprì dunque con un bagaglio costituito da alcuni titoli importanti, 

qualche articolo e ancora una certa confusione. Una visione più nitida e matura sul rapporto 

tra uomini e ascensioni alpine cominciò a delinearsi solo nel secondo dopoguerra, grazie ad 

alcune opere ancora oggi di riferimento, a cominciare dagli studi di Claire Eliane Engel. La 

studiosa pubblicò nel 1930 un primo studio sulla Littérature alpestre en France et en 

Angleterre aux XVIII et XIX siècles
35

, mentre nel 1950 diede alle stampe la sua opera più 

celebre: A History of Mountaineering in the Alps
36

. Lo studio della Engel rappresenta il 

manifesto della storia-sintesi per quanto riguarda le tematiche alpine: lôobiettivo dellôopera 

non era sicuramente quello di ricostruire le frequentazioni di età prealpinistica, tuttavia su 

quasi 400 pagine di testo solo 4 furono dedicate alle notizie storiche antecedenti il XVIII 

secolo
37

, mentre 19 furono spese per la contestualizzazione della fase illuminista che porterà, 

attraverso i primi scienziati-esploratori, alla ñcorsaò per la scalata del Monte Bianco
38

. 

Queste pagine sono ricche di aneddoti alpini, provenienti prevalentemente dalle Alpi 

francesi e svizzere, con storie di folletti, spiriti, demoni e altre entità sovrannaturali che 

secondo lôautrice intimorivano il popolo e alienavano le alte quote dalla sfera del possibile. 

 

               
Lôimmaginario dellôalta montagna nellôet¨ dôoro dellôAlpinismo. A sinistra un ghiacciaio dalle sembianze di un drago 

sembra voler atterrire lo spettatore, catapultandolo nel mondo selvaggio e orribile delle leggende alpine, mentre a destra 

Michel Auguste Croz, la guida dellôalpinista Edward Whymper, infrange lo stesso ghiaccio con la piccozza, abbattendo al 

contempo quel leggendario alone di inaccessibilità. (Incisioni della seconda metà del XIX secolo, collezione dellôAutore) 
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 FLEMING 2001, pp. 316-319. 
35

 ENGEL 1930. 
36

 Pubblicato in Italia con il titolo Storia dellôAmpinismo, Einaudi, Torino 1965. 
37

 ENGEL 1965, pp. 9-12. 
38

 ENGEL 1965, pp. 13-31. 
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Il discorso incardina le basi per la contrapposizione città-montagna, sinonimo di 

ragione-ignoranza che imperverser¨ nella letteratura alpinistica della seconda met¨ del ó900, e 

spesso sussiste tuttora, portando avanti il cavallo di battaglia della ñscopertaò delle Alpi da 

parte dei primi scienziati-alpinisti, che aprirono la strada a tutti gli altri. 

Come dimostreremo queste conclusioni non hanno nulla a che vedere con la realtà e 

cancellano con banale semplicità la storia di un quadro secolare molto più complesso e 

articolato. 

Sulla stessa linea si posero studi di poco successivi come quello di Garobbio, Scoperta e 

conquista delle Alpi
39

, che nei primi due capitoli elabora una rassegna completa delle 

testimonianze di ascensioni ed eventi legati allôalta montagna dallôantichit¨ alla salita del 

Monte Bianco. Lôapproccio ¯ meno critico rispetto a Engel, tuttavia i fatti cui si fa riferimento 

paiono ancora una raccolta di eccezioni e fatti curiosi piuttosto che una sistematica ricerca 

volta a ricostruire, con le poche fonti disponibili, un rapporto complesso tra uomini e vette. 

Nel 1957 esce la ricerca di Graham Brown e Gavin de Beer sulla prima ascensione del 

Monte Bianco
40

, con prefazione di sir John Hunt Presidente dellôAlpine Club, dove avviene 

(finalmente) una cesura netta tra alpinismo propriamente detto ed esplorazioni alpine, 

esemplificata dal titolo stesso del primo capitolo dello studio dei due inglesi: Lôorigine dello 

Sport
41

. 

In questa fase di transizione tra storia e storia dello ñsportò lo studio delle ascensioni dei 

principali rilievi alpini inizia a condensarsi attorno a monografie di carattere antologico come 

quelle di Alfonso Bernardi dedicate al Cervino e al Monte Bianco. Ne Il  Monte Bianco dalle 

esplorazioni alla conquista (1091-1786)
42

 Bernardi delinea in ordine cronologico le menzioni 

del massiccio e le principali notizie storiche sugli abitati ai piedi dei monti reperibili nella 

documentazione storica, soprattutto edita
43

. Anche in questo caso i dati sono raccolti in modo 

acritico, costituendo una base che non supera di molto lôaneddotica. La stessa impostazione si 

ritrova ne Il gran Cervino
44

, dove la parte storica sul periodo prealpinistico risulta ancora più 

scarsa, non per demerito dellôautore ma per ragioni quantitative facilmente comprensibili se si 

paragona la microarea del Cervino con la macroarea del massiccio del Bianco. 

Sulla stessa linea si pongono le antologie di Fini e Mattana sul Gran Paradiso
45

, dove la 

parte storica prealpinistica si riduce al minimo, e sul Monte Rosa
46

, in cui invece si trova la 

ben più consistente raccolta di aneddoti legati alle prime ascensioni tardo settecentesche e 

soprattutto si sviluppano alcuni approfondimenti sulle principali fonti riferite al tema dello 

sfruttamento minerario, importantissimo per la macroarea del Rosa, con attività antropiche 

presso i giacimenti a quote spesso superiori i 3000 metri. 

Queste prime opere di ampio respiro verranno poi seguite dallo sviluppo di un filone 

tematico che si allontanerà sempre di più dalla ricerca delle origini, concentrandosi 

giustamente su questioni prettamente alpinistiche. Sempre in riferimento allôesame di singole 
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 GAROBBIO 1955. 
40

 Edito nella versione italina nel 1960. GRAHAM BROWN, GAVIN DE BEER, 1960. 
41

 GRAHAM BROWN, GAVIN DE BEER, 1960, p. 3. «[lôascensione del Monte Bianco] fu lôorigine diretta di una 

serie di eventi concatenati, durante i quali si sviluppò lentamente il grande sport moderno». 
42

 BERNARDI 1965. 
43

 BERNARDI 1965, pp. 107-232. 
44

 BERNARDI 1963. 
45

 FINI, MATTANA  1977. 
46

 FINI 1979. 



15 

 

realtà alpine si può ancora citare la monografia di Nicoli dedicata al Monviso
47

, in cui, 

superate alcune considerazioni di carattere cartografico-geografico, si intraprende la 

trattazione dei primi tentativi alpinistici del XIX secolo, secondo un modello che, come 

anticipato, si ripeterà invariato sino a oggi
48

. 

In questo contesto bibliografico emergono negli anni ô80 del Novecento alcune opere 

che riaccesero lôinteresse verso temi legati allôet¨ moderna. Nel 1984 fu pubblicato lo studio a 

cura di Rinaldo Comba, Paola Sereno e Mario Cordero dedicato alle Alpi Marittime
49

, che 

nella prima parte affronta la conoscenza del territorio alpino attraverso i resoconti di 

cartografi, militari e intendenti, portando lôattenzione su fonti fondamentali per la 

ricostruzione delle attivit¨ antropiche in zone dôaltitudine
50

. Nella seconda parte del volume si 

sviluppa una attenta analisi della ñscopertaò alpinistica delle Marittime, che occupa una 

nicchia storica ben precisa e si sviluppa secondo caratteri propri, in un percorso di 

contestualizzazione che non cerca di costruire una linea unica con il passato ma ne distingue 

contesti e modalità. Questo rappresenta un passaggio storiografico molto importante, in cui lo 

studio della materia alpina può diversificarsi finalmente nei suoi vari aspetti pluridisciplinari 

senza contrasti o contraddizioni, seguendo le metodologie più appropriate per ogni singolo 

caso, senza sovrapposizioni artificiali. 

Nel 1986 viene dato alle stampe lo studio di Philippe Joutard dedicato al Monte 

Bianco
51

, una nuova pietra miliare nello studio del rapporto tra uomo e alta montagna. Nella 

prima metà del saggio Joutard ripercorre quegli stessi aneddoti in parte raccolti dai 

ñcollezionistiò di eventi alpestri fino alla prima metà del Novecento analizzandoli in un 

discorso storico-antropologico, in cui introduce non solo la nascita di unôera, quella 

alpinistica, ma anche un profondo cambiamento nella mentalità, che portò le élites culturali 

europee ad affrontare in pochi decenni un ambiente che sembrava rimasto immobile e 

inesplorato da migliaia di anni. In questo nuovo discorso mancava ancora un elemento 

fondamentale, un ulteriore passo in avanti, ossia una lente di ingrandimento posta unicamente 

sulle vicende che interessarono i ceti locali, i valligiani, i montanari, nel tentativo di vedere 

oltre al velo di oscurità che leggende e folklore sembravano aver calato inesorabilmente sulla 

loro visione del teatro alpino. 

In questo nuovo quadro di lettura della montagna si inserirono gradualmente alcune 

importanti ricerche legate allo studio della cartografia antica, dove sono da segnalare in 

particolare gli studi dei coniugi Aliprandi, che riunirono i risultati in monografie quali La 

découverte du Mont-Blanc par les cartographes 1515-1925
52

, e soprattutto Le grandi Alpi 
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 NICOLI 1987. 
48

 Restando agli studi dedicati al Monviso si possono citare i più recenti lavori di Mantovani del 2016 

(MANTOVANI  2016) e di un gruppo di lavoro nel 2017 (BECCIO, BOVERO, MORELLO, TRANCHERO 2017) che 

nelle loro parti introduttive presentano una rassegna storica sul periodo ñprealpinisticoò senza discostarsi troppo 

dai modelli fissati dallôantologia della seconda met¨ del Novecento. 
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 COMBA, CORDERO, SERENO 1984. 
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 COMBA, CORDERO, SERENO 1984. Si segnalano in particolare i saggi di POGGIO, Montagne e valli cuneesi 

nella Descrizione del Piemonte di F. A. Della Chiesa, pp. 29-36, di SERENO, Corografia delle Alpi Marittime di 

Pietro Gioffredo, pp. 37-55, di PALMUCCI, Le Alpi Marittime nelle Relazioni Governative dellôAncien R®gine: da 

strumento fiscale a guida conoscitiva del territorio, pp. 83-91, e di CARASSI, Studi di topografia militare del 

Regno di Sardegna, pp. 93-104. 
51

 JOUTARD 1993. 
52

 ALIPRANDI 2000. 
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nella cartografia
53

, dove attraverso una serie di schede si ricostruisce la storia di alcuni dei 

principali massicci delle Alpi occidentali grazie alle fonti cartografiche. 

Tornando agli studi prettamente alpinistici il nuovo millennio si aprì con il saggio di 

Fleming, Killing Dragons, The Conquest of the Alps
54

, che affronta in un unico discorso le 

origini dellôavvicinamento degli uomini del XVIII secolo allôalta montagna, puntando 

nuovamente su aspetti di ordine sociale e culturale. I risultati però si pongono nella stessa 

traccia segnata da Joutard, non riuscendo a superare quelle contrapposizioni tra superstizione 

e ragione già emerse in buona parte dei testi alpinistici. Solo più recentemente, nel 2013, 

avviene un parziale superamento di questo atavico ostacolo interpretativo con il saggio di 

Hansen, The summits of modern man
55
, dove lôautore decide di ampliare la ricerca sui 

protagonisti delle origini della storia dellôAlpinismo senza voler leggere in modo 

necessariamente unitario le vicende allôinterno del contesto culturale locale, in questo caso per 

una esplicita scelta di campo tematico. 

Queste ultime produzioni mostrano come lôambiente storiografico dellôalpinismo 

maggiormente legato alla storia dellôalta montagna trovi una certa difficolt¨ nellôesplorare le 

fonti locali o, in certi casi, decida deliberatamente di escludere la componente locale, a meno 

che non sia strettamente legata alle vicende degli esploratori. Tale scelta è molto interessante 

ed accomuna sostanzialmente tutte le regioni alpine, ponendo forse le sue basi in una serie di 

ragioni ideologiche e culturali, o più semplicemente nella volontà di isolare le questioni 

alpinistiche propriamente dette da quelle non alpinistiche, ossia da tutto ciò che non 

comportava competizione e agonismo ma unicamente uso, sfruttamento e transito. 

Nel panorama alpinistico italiano troviamo poi alcuni studi più mirati, che analizzano il 

fenomeno come pratica sociale. Nello studio di Pastore
56

 si concentra lôattenzione sul periodo 

postunitario e sul rapporto tra questa disciplina e la difficile politica della prima parte del 

Novecento. Altri studi, promossi dal CAI, evidenziano ancora il filo conduttore che legava gli 

ingegneri topografi e gli ultimi scienziati illuministi con i primi alpinisti, tema sviluppato nei 

contributi a cura di Riccardo Cerri per il convegno dedicato alla nascita dellôAlpinismo
57

. 

 

Da questo excursus, se pur breve ed essenziale, attraverso il panorama degli studi 

alpinistici emerge con prepotenza la totale assenza di un esame dei rapporti tra popolazioni 

locali e alta montagna al di fuori del contesto alpinistico. Questa assenza non è del tutto 

ingiustificata, in quanto non sempre ha una reale attinenza con i temi sviluppati in seno al 

discorso alpinistico. 

 

La bibliografia scientifica rappresenta il secondo grande filone interessato allo studio 

dellôalta montagna. Le ricerche nellôambito delle scienze naturali, della flora, della fauna, dei 

minerali, dei ghiacciai porteranno a un progressivo interesse verso questi spazi a partire dagli 

umanisti elvetici sino agli illuministi della seconda metà del XVIII secolo, ai quali apparterrà 

lo stesso Horace-Bénédict de Saussure, promotore della ñcorsaò per la scalata del Monte 

Bianco, evento considerato allôorigine della pratica alpinistica. 
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 ALIPRANDI 2007. 
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 Edito in Italia come Cime Misteriose. FLEMING 2001. 
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 HANSEN 2013. 
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 PASTORE 2003. 
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 CERRI 2015. Il tema era già stato trattato per la sola area valsesiana in CERRI 2013. 
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Il primo serio contributo allo studio delle Alpi dallôantichit¨ fu pubblicato da Conrad 

Gessner nel suo De montium admiratione del 1541
58

, in cui esaltò le montagne e la loro 

esplorazione, ponendo di fatto le fondamenta per un nuovo approccio nei confronti di un tema 

tanto a lungo tralasciato. 

In ambiente elvetico si svilupperà poi il lavoro di ricerca di Josias Simmler, che diede 

alle stampe il Vallesiae Descriptio De Alpibus Commentarius
59

, edito nel 1574. Il de Alpibus 

rappresentò il primo studio sistematico interamente dedicato alle Alpi nei loro diversi aspetti, 

e racchiuse tutto ci¸ che era allora noto sullôargomento, dallôantichit¨ sino al XVI secolo. 

Simmler, come del resto tutti gli altri umanisti svizzeri a lui contemporanei, non proveniva da 

un ambiente montano ma dalla realtà urbana che sorgeva ai piedi delle montagne; tuttavia 

conosceva le Alpi meglio di Gessner e degli altri studiosi elvetici e fu il primo a descrivere 

luoghi, animali e consuetudini delle popolazioni locali del suo tempo. In queste opere 

troviamo numerosi riferimenti allôesplorazione dellôalta montagna, allôuso di attrezzature per 

lôattraversamento dei ghiacciai e allo sfruttamento di risorse in quota, dati che furono ripresi e 

pubblicati oltre un secolo fa da Coolidge, ma che ancora oggi sembrano non aver fatto breccia 

nel dibattito storiografico. 

Sempre in Svizzera troviamo le ricerche di Johann Jakob Scheuchzer, edite 

nellôHistoria naturalis curiosa Helvetiae
60
. Lôopera comprendeva una completa trattazione 

delle montagne, delle valli, delle acque, dei fenomeni atmosferici, dei fossili delle rocce e 

delle meteore. Non mancava poi un elenco completo delle specie vegetali e di quelle animali, 

tra le quali, oltre ad essere inseriti anche gli uomini svizzeri, gli «Helvetiis», comparivano i 

draghi, retaggio dei bestiari e figure ancora presenti in alcuni testi naturalistici svizzeri sin 

quasi alle soglie del XIX secolo. 

Durante il XVIII secolo iniziarono ad aumentare le relazioni di viaggio di scienziati e 

naturalisti attraverso le Alpi, e iniziarono a trovar posto con sempre maggior frequenza le 

informazioni sulle comunità locali, anche se spesso si limitavano alla descrizione della caccia 

o della raccolta in quota dei cristalli o ad altre pratiche segnalate in quanto bizzarre, senza mai 

approfondire in dettaglio il rapporto tra uomo e ambiente. Ne vediamo alcuni esempi nelle 

opere di William Windham e Pierre Guillaume Martel sui ghiacciai del versante savoiardo del 

Monte Bianco
61

, dove la presenza dei locali in alta montagna è descritta con parole simili a 

quelle utilizzate negli stessi anni per raccontare le abitudini dei nativi di qualche terra esotica. 

Il quadro si arricchisce ulteriormente nella seconda metà del XVIII secolo, quando 

anche nel panorama italiano si inizia a sviluppare una maggiore attenzione verso il mondo 

alpino. Questa congiuntura storica e storiografica è stata approfondito da Marco Ferrazza
62

, 

che ha presentato una interessante rassegna di esperienze prealpinistiche da parte di scienziati 

ed esploratori del XVIII secolo
63

, offrendo delle conclusioni perfettamente in linea con quanto 
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 Ferrazza porta una serie di esempi molto significativi che videro protagonisti uomini di scienza della metà del 

XVIII secolo, impegnati in ascensioni anche di una certa importanza in diversi luoghi delle Alpi. Anche in 

questo caso, pur trattandosi di fonti edite, queste vicende vanno ricercate nelle pieghe delle parti introduttive dei 

principali testi di storia dellôAlpinismo, che le liquidano sovente come una sorta di preparazione alla rivoluzione 

imminente, invece di leggere il fenomeno come la logica e graduale evoluzione di un processo che durava ormai 

da decenni e più. 
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riscontrato negli stessi anni nelle fonti militari, cartografiche e nelle relazioni degli 

ingegneri
64

. 

Ma ci troviamo già nella seconda metà del secolo, a pochi anni dalla conquista del 

Monte Bianco, e in tutto questo continuano ad essere ampiamente escluse le notizie sulle 

esperienze delle comunità locali, se non come dato di folklore, avvicinando spesso la figura 

del montanaro a quella del buon selvaggio delineata da Jean Jacques Rousseau
65

. 

Allôinterno del presente studio si è deciso deliberatamente di non approfondire lôoperato 

degli scienziati e degli ingegneri geografi militari, riconoscendo quanto già enunciato 

sullôargomento da Quaini, in particolare riguardo al rapporto con lôazione e il prezioso lavoro 

svolto sul campo, in luoghi spesso difficili: «il progressivo potenziamento nel Settecento del 

punto di vista militare tanto nella cartografia quanto nella geografia ha di fatto colonizzato i 

punti di vista civili, fino ad assegnare ai militari anche funzioni conoscitive di tipo fiscale 

(catasto), statistico e scientifico»
66

. 

La mia indagine si è concentrata invece sul rapporto tra questi funzionari e le 

popolazioni locali, e in particolare sul ruolo svolto dalle stesse durante le campagne 

dôesplorazione dei territori dôaltitudine. 

 

Lôalta montagna: definizione di un ambiente geografico e motivazioni di una scelta di 

campo 
 

Lôalta montagna ¯ un ambiente particolare che necessita di una corretta definizione e 

può rientrare entro precisi parametri di classificazione geografica. Si tratta di una zona posta 

oltre il limite della vegetazione (boschiva e di pascolo), anche se in casi particolari questi 

ultimi possono raggiungere altezze superiori alla media, dunque più che a quote barometriche 

occorrerà sempre far riferimento alla quota della vegetazione. Il terreno è di norma sterile, 

composto da roccia o detriti privi di vegetazione e di humus, e può ospitare solo licheni o 

resistenti vegetali pionieri. In questôarea si trovano i ghiacci perenni, ghiacciai e glacionevati, 

con tutti gli apparati ad essi connessi, come le morene e i laghi preglaciali e glaciali, privi di 

fauna ittica. 

Lôaltitudine barometrica, uno strumento di misurazione scientifica entrato largamente in 

uso solo con la fine del XVIII secolo, non assicura anche in questo caso un dato costante, in 

quanto la fascia sterile varia molto a seconda dellôesposizione e soprattutto della fase 

climatica in atto. Così in una stessa valle possiamo trovare la linea della vegetazione a quote 

pi½ o meno elevate a seconda dellôesposizione (ai venti, agli agenti atmosferici e soprattutto al 

sole). Allo stesso modo le fluttuazioni del clima hanno fatto abbassare o innalzare il limite di 
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 Sul rapporto tra storia naturale e montagna si rimanda al recente studio di BOSCANI LEONI, HEAD-KÖNIG, 

LORENZETTI 2021. 
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questa fascia, che può comunque essere collocata, in età moderna, entro una media compresa 

tra i 2500 e i 3000 metri, salvo casi particolari. 

La fauna selvatica occupa i limiti meridionali di queste zone, dove è ancora possibile 

trovare qualche forma di nutrimento, oppure si spinge occasionalmente a quote più elevate, 

dove alcune specie, come gli stambecchi, trovano rifugio dai predatori nel periodo del parto. 

Lôuomo ¯ entrato in contatto con questo ambiente principalmente durante gli 

spostamenti (aree di valico) e la caccia. In età moderna troviamo un sempre maggiore 

sviluppo del commercio intervallivo, della pastorizia, con la necessità di sfruttare anche i siti 

meno produttivi, e della ricerca di risorse. Minerali e cristalli si trovavano spesso a vista, 

liberi da terriccio o detriti, sui fianchi di pareti rocciose o in siti liberati dai ghiacci, così da 

giustificare lôinstallazione di piccole strutture legate allôestrazione anche in luoghi impervi ed 

elevati. Il contrabbando rappresentava poi una redditizia alternativa al commercio legale, ma 

necessitava di vie difficili, secondarie e poco battute per potersi svolgere senza troppi 

inconvenienti. 

Un simile ambiente rappresenta una zona estrema per la frequentazione umana e dunque 

solo in determinate aree geografiche si trova uno stretto rapporto degli abitanti con questi 

luoghi. 

Per ricercare esempi significativi è necessario concentrarsi su aree particolarmente 

impervie dove non fossero possibili agili alternative di passaggio e dôuso del territorio. 

Una buona parte delle Alpi occidentali, soprattutto quella meridionale, è attraversata da 

numerosi valichi a quote inferiori ai 2000 metri e vaste zone di confine si presentano prive di 

grandi asperità. In queste zone le poche aree di difficile accesso possono essere evitate. Così 

invece non poteva avvenire nel settore compreso tra la valle di Susa e la valle dôAosta, dove 

non si trovavano vie di transito agevoli, e dove le creste dei monti, valichi compresi, non 

scendevano mai sotto i 3000 metri. Zone quali le Valli di Lanzo risultano dunque le più 

interessanti per lo studio del rapporto delle popolazioni locali con lôalta montagna. Tuttavia 

aree simili, poste in zone periferiche rispetto ai grandi traffici, risentono automaticamente di 

una cronica carenza di fonti, abbondanti invece nei settori di grande transito, dove si 

presentava anche la necessità di difendere i confini militarmente. Per queste ragioni, durante 

la ricerca che ha portato al presente studio, si è fatto riferimento alla conoscenza e 

allôesplorazione dellôalta montagna nelle fonti militari per il settore alpino occidentale nel suo 

insieme, mentre per un confronto con la microrealtà di valle si sono utilizzati i materiali 

documentari relativi alle Valli di Lanzo
67

. 

In ultima istanza sarà necessario inquadrare lo studio entro precisi limiti cronologici, 

che saranno compresi tra il XVII e il XVIII secolo, ponendosi dunque nel periodo precedente 

lôinizio delle grandi esplorazioni scientifiche della montagna e la nascita dellôalpinismo 
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 Ricollegandosi alla storia dellôalpinismo il panorama storiografico relativo alle Valli di Lanzo ¯ abbastanza 
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permettendo di porre i risultati della ricerca a confronto con la base storiografica di 

riferimento del periodo alpinistico. 

 

 
 

Carta fisica delle vallate alpine con evidenziate le aree di interesse considerate nella presente ricerca. Alla lettera A, in 

giallo, la macroarea compresa tra la valle Orco, a nord, e la valle Stura di Demonte, a sud, coinvolta nello studio delle 

operazioni militari alpine. In rosso, alla lettera B, la microarea delle Valli di Lanzo, cuore di questo studio, nella quale sono 

stati approfonditi i temi dello sfruttamento minerario, delle pratiche di pascolo in rapporto allôalta montagna, del controllo 

dei valichi, della caccia, del commercio e delle pratiche religiose collegati alle zone dôaltitudine. Rimangono fuori area 

solamente alcune microaree della Valle dôAosta e del Delfinato, citate come casi emblematici nelle argomenzioni dei capitoli 

I e III. (Da Wikipedia, rielaborazione dellôautore) 

 

La natura delle fonti 
 

La frequentazione e le pratiche dôuso dellôalta montagna sono particolarmente difficili 

da individuare allôinterno del materiale documentario di et¨ moderna. Gli archivi locali, 

specialmente quelli delle piccole comunità di alta montagna, presentano spesso delle lacune, 

soprattutto per quanto riguarda i materiali antecedenti il XIX e il XVIII secolo e, superando i 

casi particolari di ogni singola realtà, si può osservare come vi si trovino con frequenza ampi 

vuoti nelle serie cronologiche, oltre a tutti i classici inconvenienti riscontrabili in tutti i piccoli 

archivi, a causa di distruzioni, cattiva conservazione, deperimento o accorpamento dei fondi 

provenienti da comunità soppresse, con derivante diaspora dei documenti. Allôinterno dei 

fondi superstiti le informazioni di maggior rilevanza a livello locale sono desumibili dalla 

documentazione legata alle risorse e ai confini delle comunità, alle liti territoriali, dalla 

descrizione dei beni comuni, dai bandi campestri, dalle delibere dei consigli e dalle 

miscellanee. 
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Negli archivi centrali si trovano altre informazioni collegate alla gestione 

amministrativa del territorio e delle sue risorse, alle visite degli intendenti, ai fondi legati ai 

rapporti delle singole comunità con il potere governativo, e infine nelle pratiche legate alle liti 

e alle materie criminali. 

Un altro grande apporto è offerto dalla cartografia storica, di origine catastale, militare o 

legata allo sfruttamento delle risorse, nella quale rintracciare riferimenti allôuso del territorio e 

alla viabilità storica. In questo ambito è fondamentale ricondurre tali documenti al loro 

contesto di produzione, così da poterne correttamente decifrare i condizionamenti che hanno 

portato alla selezione figurativa dei dati cartografici, in linea con le più recenti conclusioni 

raggiunte dal dibattito microstorico. In particolare sono state prese in esame carte 

topografiche dimostrative e in misura, carte di ambito militare e cartografia catastale, senza 

tuttavia soffermarsi al momento in modo approfondito su un tema così vasto e articolato, 

rimandando i doverosi approfondimenti a futuri sviluppi della ricerca. La cartografia era 

spesso accompagnata da relazioni propedeutiche alla lettura del territorio, e qui, come nelle 

relazioni militari sui confini o sulla descrizione degli itinerari, si ritrovano molte informazioni 

utili , che segnalano, ad esempio, se un valico dôaltitudine fosse frequentato da pastori e 

contrabbandieri o se in alta montagna si trovassero risorse minerali o animali. 

Unôultima fonte, spesso insidiosa perch® pi½ difficile da verificare, riguarda le tradizioni 

locali, che in alcuni casi consentono di ricostruire pratiche dôuso del territorio ignorate dalle 

fonti canoniche. 

In conclusione sarà utile presentare queste tematiche in un quadro di sintesi localizzato 

sulla micro area delle Valli di Lanzo, oggetto principale della ricerca. 
 

 

 
Carta delle alte valli di Lanzo, con in evidenza le creste e i diversi apparati glaciali (Da CHIARIGLIONE 1994, p. 106, rielaborazione 

dellôAutore) 
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Val Grande di Lanzo 

 

Argomento di studio Sintesi delle fonti 

Estrazioni Minerarie : Indagine dei siti in 

quota della Rambasa e delle Levanne. 

Ricostruzione di eventuali rapporti con le 

comunità delle valli confinanti. 

 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie condotte personalmente sui siti 

minerari con documentazione fotografica. 

Pratiche di pascolo: esame delle aree di 

pascolo ai limiti della vegetazione. 

Ricostruzione di eventuali rapporti con le 

vallate limitrofe (Valle Orco, Valle dellôArc). 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Ricognizioni di superficie ai limiti 

della vegetazione. 

Difesa, caccia, commercio, pratiche 

religiose in quota: esame delle pratiche 

condotte dalle popolazioni locali in alta 

montagna, specialmente per quanto 

riguardava la difesa dei valichi e il 

commercio. Ricostruzione dei rapporti con le 

vallate limitrofe (Valle Orco, Valle dellôArc). 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie lungo alcuni degli itinerari 

storici attraverso i valichi. 

 

 

Valle di Ala 

 

Argomento di studio Sintesi delle fonti 

Estrazioni Minerarie : Indagine alla ricerca 

delle tracce dei siti in quota nel comune di 

Balme. 

 

 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie condotte personalmente sui siti 

minerari con documentazione fotografica. 

Pratiche di pascolo: esame delle aree di 

pascolo ai limiti della vegetazione. 

Segnalazione e studio di infrastrutture legate 

allo sfruttamento dei pascoli. Individuazione 

di antiche vie di transito. Collegamenti con le 

comunità delle valli limitrofe (Valle 

dellôArc). 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Fonti bibliografiche locali e 

testimonianze orali. Ricognizioni di 

superficie presso i pascoli dôalta quota e 

lungo le vie di comunicazione dôaltitudine. 

Difesa, caccia, commercio, pratiche 

religiose in quota: esame delle pratiche 

condotte dalle popolazioni locali in alta 

montagna. Studio dei rapporti con le 

comunit¨ della Valle dellôArc. Indagine 

preliminare sulle pratiche religiose in quota. 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie lungo alcuni degli itinerari 

storici attraverso i valichi. 
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Valle di Viù 

 

Argomento di studio Sintesi delle fonti 

Estrazioni Minerarie . Indagine dei siti in 

quota di Punta Corna a Usseglio. 

 

 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie condotte personalmente sui siti 

minerari con documentazione fotografica. 

Pratiche di pascolo: esame delle aree di 

pascolo ai limiti della vegetazione. 

Individuazione di strutture riconducibili a tali 

pratiche. 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore e studi locali. 

Ricognizioni sui pascoli e lungo le vie di 

comunicazione in quota. 

Difesa, caccia, commercio, pratiche 

religiose in quota: esame delle pratiche 

condotte dalle popolazioni locali in alta 

montagna, specialmente in rapporto alla 

difesa dei valichi e al commercio in quota. 

Archivi comunali. Archivio di stato di 

Torino. Bibliografia di settore. Ricognizioni 

di superficie lungo alcuni degli itinerari 

storici attraverso i valichi. 

 

 

Lôalta montagna come terreno di «produzione di località
68

»: una questione di metodo 
 

La descrizione dellôanatomia di un ambiente limite come lôalta montagna pone lo storico di 

fronte al problema dello spazio. Ribaltando la prospettiva storica in voga fino agli anni 

Settanta del Novecento e proponendo la lettura offerta dalle più recenti indagini storiografiche 

riferite alla storia locale, si pu¸ qui ribadire come lôambiente non rappresenti una «cornice» 

che contorna in modo immutabile gli eventi in essa contenuti, ma al contrario esso sia 

lôartefice di una «produzione storica», teatro delle interazioni umane
69

. Se, parafrasando le 

parole di Arjun Appadurai
70

, possiamo definire i luoghi come ambienti non costituiti da una 

realt¨ immutabile ma legati allôevoluzione di un contesto dove si manifestano le azioni dei 

sistemi relazionali delle comunità umane, si può altresì affermare che siano i luoghi, a loro 

volta, a creare e condizionare il contesto di formazione delle relazioni, senza voler con questo 

rivendicare un determinismo geografico. 

Nello studio dellôalta montagna il  fenomeno subisce delle variazioni di ampia portata a 

seconda del periodo cronologico in esame; così, se per quanto riguarda lôantichit¨, lôet¨ 

medievale e la prima età moderna, il panorama storiografico si riduce a poche decine di studi 

pionieristici, per la tarda età moderna e per quella contemporanea troviamo una esplosione di 

interesse sul tema, in particolare nel filone storico-scientifico-letterario legato quasi sempre al 

macrotema dellôalpinismo. Ma buona parte di questi studi tendono a rientrare nella 

produzione che Grendi definirebbe «collezionistico-classificatoria»
71

, in quanto la 
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decontestualizzazione di personaggi, dinamiche ed eventi non ha spesso altro risultato se non 

quello di distorcere i fatti, adattandoli alle chiavi di lettura dei singoli particolarismi
72

. 

Il metodo «topografico» di Grendi si applica perfettamente al contesto alpino di alta 

montagna, soprattutto nella storia della fase prealpinistica di età moderna, in quanto le 

dinamiche legate alla conoscenza e allôuso del territorio in esame non possono e non devono 

trascurare la componente topografica di indagine storica
73

, e hanno come partner privilegiato 

il dato archeologico. In questo senso un netto paragone metodologico può essere portato dallo 

studio storico-climatico di Le Roy Ladurie. Nel suo fondamentale Tempo di festa tempo di 

carestia lo storico francese descrive come allôorigine delle sue ricerche vi sia stato un 

fortunato incontro con una rilevante massa di informazioni archivistiche legate alla 

descrizione del clima reperite durante ricerche dedicate a certi gruppi di contadini francesi
74

. 

La mancanza di dati scientifici allôinterno di queste fonti port¸ Ladurie allôaccostamento di 

altri dati, provenienti dagli studi botanici, quali la dendrocronologia e la fenologia, capaci di 

tradurre in valori scientifici le testimonianze storico-documentarie. A queste discipline si unì 

la glaciologia, completando così gli strumenti a disposizione per la ricerca. 

Per lo studio dellôalta montagna, che si pone a tutti gli effetti nel filone storiografico 

della microstoria, la disciplina venuta in soccorso alle fonti storiche ¯ lôarcheologia alpina, 

materia che negli ultimi decenni, caratterizzati dal rapido surriscaldamento climatico, ha visto 

una veloce evoluzione, con notevoli scoperte materiali
75

. La glaciologia risulta non meno 

determinante per la ricostruzione storica dellôambiente, e oltre a lavori di ampio respiro, come 

quello di Le Roy Ladurie, può far riferimento anche a ricerche topografiche-glaciologiche più 

datate, risalenti alla fine del XIX secolo, che ebbero il merito di identificare i limiti morenici e 

lôestensione dei ghiacciai durante la fase finale della piccola et¨ glaciale, PEC
76

. 

Tra le scienze sociali utili spunti vengono poi dallôetnografia storica, grazie a studi quali 

quelli condotti da Angelo Torre dedicati ai processi sociali di creazione dello spazio, sempre 

legati al metodo topografico
77

, che offrono un importante esempio metodologico anche in 

assenza di un puntuale riferimento a questo tipo di ambiente. Una lettura non classificatoria 

dei documenti risulta dunque fondamentale allôinterno di una ricerca di confine come quella 

dedicata allôalta montagna, in quanto le fonti e le materie coinvolte sono si numerose ma 

parche allo stesso tempo di dati, così da costringere il ricercatore a una dura collazione e alla 

costituzione di discorsi spesso fondati su un esiguo bacino documentario. La natura stessa di 

buona parte delle fonti, che potremmo collocare nellôambito delle «pratiche di registrazione», 

suggeriscono spesso un ribaltamento della prospettiva interpretativa, come suggerito da 

Torre
78

, dove porre attenzione non tanto alle informazioni fornite in modo puntuale, ma a 
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 Il tema è ben esemplificato da studi quali quello di Engel, che per il periodo prealpinistico tendono a utilizzare 

le poche fonti disponibili in modo acritico, deformandole a proprio consumo: «Il Titlis fu scalato per la prima 
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quelle taciute sistematicamente pur in presenza di altre attestazioni che ne suggeriscono la 

presenza, come nel caso della caccia o del contrabbando. 

Ma fatte queste premesse, per lôalta montagna si pu¸ realmente parlare di una 

produzione di luoghi?
79

 Di sicuro, se intendiamo i luoghi come frutto di una interazione tra 

spazio e soggetti, si tratta di spazi vissuti in modo effimero, limitato, una sorta di località a 

tempo, dove le interazioni avvengono per ragioni e occasioni anche molto diverse, sia per 

lôimpegno che per la durata, ma sempre privi di un carattere stanziale. Per questa ragione si 

possono forse definire ñluoghi di confineò, non intendendo con ci¸ un confine fisico ma 

collocando la materia ai limiti stessi della parola ñluogoò, dove ¯ spesso complesso utilizzare 

gli strumenti a disposizione dello studioso dei luoghi antropizzati. Lôanalisi dei toponimi 

storici rappresenta un punto fondamentale nella costruzione dellôalta montagna come luogo, 

in quanto la presenza di siti identificati con precisione dalla toponomastica denota più di ogni 

altro elemento la continuit¨ dellôuso del territorio, sulla falsariga di quanto gi¨ applicato negli 

studi di Diego Moreno. 

Le fonti di età moderna e i documenti catastali sono ricchi di toponimi anche nei 

contesti di alta montagna, ma questi luoghi risultano oggi molto difficili da identificare, a 

causa della sovrapposizione dei termini artificiali adottati dai cartografi militari del XIX 

secolo e alla comparsa della toponomastica di origine alpinistica. Ciononostante lôindagine sul 

campo unita alle fonti e alle testimonianze di storia locale consentono di ricostruire questo 

quadro con una certa precisione. 

Lôalta montagna deve dunque essere riconosciuta come un luogo storico e non come un 

luogo ideale, dove i modelli impiegati per lo studio delle aree antropizzate possono fornire gli 

strumenti per la lettura dei luoghi di confine, che potremmo anche definire luoghi di 

competenza, dove esercitare pratiche effimere in un contesto di permanenza limitata. 

Emerge qui lôinteresse della tesi proposta da Zanzi, nata nellôambito della storia locale, 

che vede la montagna come soggetto di studio privilegiato per superare la presunta 

contrapposizione storica tra un centro attivo e dinamico contrapposto a una periferia passiva e 

conservatrice
80

, paradigma al quale la presente ricerca può aggiungere una nuova 

declinazione, quella di un uso razionale e scientifico delle cime dei monti da parte delle élites 

di pianura contrapposto a un primitivo e superstizioso timore da parte delle popolazioni 

alpine. 

 

Struttura della Tesi 
 

Lo studio, terminata la parte introduttiva, si articolerà in un discorso che toccherà i diversi e 

pi½ importanti aspetti che coinvolsero lôuomo nella sua pratica dell'alta montagna prima della 

nascita dellôalpinismo: ad una prima parte (capitoli I e II) più generale, ne seguirà una 

seconda (capitoli III, IV e V) focalizzata su un ambito geografico più ristretto. 

                                                                                                                                                                                     

illustrazioni più o meno trasparenti: sono il frutto di unôinterazione tra attori e poteri tesa ad attestare e 

legittimare atti materiali e simbolici di valorizzazione e appropriazione di risorse, che mutano perciò la stessa 

configurazione degli attori allôopera nella situazione». TORRE 2002, p. 456. 
79
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incessantemente lôuniverso delle loro relazioni circoscritte in rapporto alle richieste del mondo esterno, e le 

organizzano nello spazio limitato» TORRE 2002, p. 447. 
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Nel primo capitolo si esamineranno le fonti militari, alla ricerca di tutti quegli elementi 

caratteristici della graduale scoperta delle Alpi quali ñcampo di battagliaò e di contese 

ñinternazionaliò, cercando di ricostruire lôimportante ruolo giocato dalle popolazioni locali 

nellôesplorazione e nellôuso del territorio. 

Nel secondo capitolo si esaminerà una fonte specifica, particolare e preziosa, ovvero 

una parte della vasta opera, ancora inedita, di Jean Baptiste Rouzier, capitano sabaudo del 

reggimento di fanteria estera Monfort, che nel 1749 scrisse una memoria sui colli e i passaggi 

tra il Piemonte e la Francia, dove si conservano importantissime tracce dôuso della montagna 

da parte delle popolazioni locali. Lôimportanza della fonte mi ha spinto a giustificarne la 

presenza nel cuore del testo e non in appendice. 

Nel terzo capitolo si tratteranno le vicende legate alle estrazioni minerarie in quota, 

iniziando a concentrare lôattenzione sullôarea delle Valli di Lanzo, nel torinese, che saranno il 

fulcro dellôinteresse sul quale si concentrer¨ questo studio. 

In questo, come nei capitoli seguenti, si porteranno allôattenzione casi studio specifici, 

limitati alla microarea in esame, senza ambire ad una presentazione generale del panorama 

degli studi, giustificando così la rigida selezione della bibliografia. 

Nel quarto capitolo si analizzeranno le pratiche di pascolo nelle alte Valli di Lanzo, con 

particolare attenzione ai resti di infrastrutture rurali e altre tracce materiali capaci di far luce 

sullôuso dei territori dôaltitudine. 

Nel quinto e ultimo capitolo si esamineranno alcune pratiche effimere, come la 

sorveglianza dei valichi, la caccia, il commercio, il contrabbando e le pratiche religiose legate 

alle ñmontagne sacreò, che vedevano come campo dôazione lôalta montagna. 

 

Attraverso questa serie di indagini, condotte confrontandosi con discipline molto 

diverse accomunate dallôunico denominatore dello scenario territoriale, si proverà a ricostruire 

il quadro delle attivit¨ umane in alta montagna durante lôet¨ moderna. 
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Capitolo I  

Lôuso militare della montagna in et¨ moderna e il confronto con le comunità locali 
 

Questa prima parte della ricerca si articola attraverso una serie di materiali che ebbi 

modo di consultare in fonti bibliografiche e fondi archivistici di ambito militare nelle fasi 

preliminari del progetto di ricerca. 

Si tratta di una serie di riferimenti a fatti bellici in successione temporale che mostrano 

da un lato la nascita e lôevoluzione della guerra di montagna in età moderna sulle Alpi 

occidentali e dallôaltro il rapporto tra le comunit¨ locali e lôambiente dôalta montagna, 

introducendo lôargomento centrale della ricerca e fornendo gli elementi di riferimento che 

verranno in parte ripresi nei capitoli III e V.  

Lôapprofondimento di alcuni eventi è giustificato dalla presenza di dettagli interessanti 

sulle attività, in questo caso militari, che dal XVII secolo in poi iniziarono a interessare anche 

i luoghi più impervi ed elevati dei monti. 

Visto il tema introduttivo si sono utilizzate per la maggior parte fonti bibliografiche, 

facendo però attenzione a enucleare quegli aspetti legati alla pratica dei territori dôaltitudine 

che troppo spesso passano inosservati, anche per una mancanza di conoscenza topografica dei 

luoghi, elemento che appiattisce il punto di vista ed esclude quella lettura differente che 

dovrebbe distinguere i campi di battaglia alpini proprio per le loro caratteristiche fisiche; sono 

questi gli elementi e i principi metodologici che ritroveremo e approfondiremo in modo 

puntuale nei capitoli dedicati ai vari aspetti delle attività di valle in alta montagna. 

Lo stesso procedimento è stato applicato alle fonti documentarie, che, quando possibile, 

sono state inserite integralmente, tradotte in italiano, così da restituire il maggior numero di 

elementi provanti in un discorso nuovo. 

In alcuni casi (Teodulo, Balsiglia, alte Valli di Susa e Chisone, Valle Varaita) si sono 

condotte ricognizioni di superficie al fine di individuare strutture e reti viarie in quota citate 

dalle fonti, fotografando per la prima volta determinati contesti nellôambito di uno studio 

scientifico. 

Come vedremo meglio nei capitoli seguenti ci troviamo coinvolti in un tema al confine 

tra discipline, e senza voler approfondire le tematiche proprie della storia militare si cercherà 

di restituire un quadro conoscitivo capace di raccontare questa pagina evanescente della storia 

alpina attraverso le fonti militari. 

 

I.1 Combattere in montagna 
 

La catena montuosa delle Alpi rappresenta una formidabile barriera fisica, più o meno 

permeabile a seconda della regione e del tipo di territorio. Nel corso dei secoli tale ambiente 

ha richiesto un notevole adattamento alle popolazioni che decisero di abitarvi, soprattutto alle 

comunità che popolarono le quote più elevate.  

Per superare questa divisione naturale, posta tra la penisola italiana e lôEuropa, fu 

necessario sviluppare precise arterie viarie, localizzate presso le valli transitabili con 

maggiore facilità, ove si trovavano passi e valichi praticabili. Queste vie di transito furono 

seguite dalle attività umane, tra le quali non fanno eccezione i conflitti. 
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Le operazioni militari sulle Alpi rappresentano un tema vastissimo, e riguardano il 

panorama socio-politico europeo sin dallôantichit¨
81
. In seguito al disfacimento dellôImpero 

romano le vie di transito conservarono prevalentemente itinerari già tracciati in antico e salvo 

rare eccezioni non si verificarono scontri rilevanti in alta montagna, situazione che perdurò 

per tutto il Medioevo. Solo a cominciare dalla prima età moderna si vide un progressivo 

interesse verso quote fino ad allora poco o nulla coinvolte nelle operazioni principali, e si 

assistette a una vera e propria novità per questo campo, dove giocò un ruolo fondamentale lo 

sviluppo della tecnologia militare
82

.  

In riferimento alle Alpi occidentali questo tema è stato in parte sviluppato a cominciare 

dalla seconda metà del XIX secolo da ricerche legate a singole campagne militari
83

, 

riguardanti per lo più il XVIII secolo, mentre solo recentemente sono stati forniti esami più 

esaustivi sul fenomeno nel suo complesso
84

. Gli studi dedicati alle operazioni militari hanno 

spesso dialogato con altre discipline quali la storia economica, la sociologia storica e gli studi 

politico-diplomatici, ma solo raramente ci si è occupati del coinvolgimento delle popolazioni 

alpine nei conflitti, menzionate solo per i danni collaterali, per lo più legati alle richieste di 

indennizzo, e alle riparazioni di guerra
85

. Proprio su questo aspetto specifico si è concentrata 

lôattenzione della prima parte della ricerca
86

. 
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 Per lôet¨ romana risulta fondamentale nellôattuale panorama storiografico lo studio di GIORCELLI 2019, dove 

sono raccolte le principali notizie e attestazioni dôuso e di transito in area alpina. 
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 Il tema fu sviluppato per la prima volta nellôimportante studio di PARKER 1988, Tuttavia, soprattutto negli 
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 Uno dei primi e più interessanti studi su viabilità, frequentazione alpina e uso militare del territorio nacque già 
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riportati importanti documenti, al tempo per lo più inediti. In ambito militare uno dei primi studi interamente 

dedicati alle campagne alpine fu condotto da BUFFA DI PERRERO 1887. Lo studio di Perrero faceva per la prima 

volta riferimento a precisa documentazione archivistica, prima di allora inedita, rappresentando una svolta nella 

bibliografia del settore, volta allo studio militare delle vecchie campagne sulle Alpi quale base per poter 

pianificare future operazioni contro la Francia. In questa corrente si inserivano diversi articoli di Eugenio de 

Rossi sulla ñRivista Militare Italianaò, dedicati ad alcune tra le principali operazioni alpine del XVIII secolo, e lo 

studio di BRANCACCIO 1927, dove le operazioni svoltesi tra XVIII e XIX secolo furono trattate attraverso un 

discorso storico-geografico, che metteva in evidenza le potenzialità e le criticità dei diversi settori alpini 

occidentali. La campagna del 1708 per la conquista del confine alpino fu poi ripresa da POGNISI 1935, dove 

allôanalisi militare dellôautore fu affiancata dalla pubblicazione di documentazione archivistica relativa al diario 

giornaliero delle operazioni. Nel secondo dopoguerra il filone sarà ripreso in chiave unicamente storica da 

GIULIANO  1967, ancora oggi uno dei migliori titoli sullôargomento in ambito subalpino, capace di far luce su 

aspetti poco conosciuti di quelle campagne, come la partecipazione delle milizie urbane e rurali alla difesa delle 

proprie comunità, come esemplificato nel caso di Boves, GIULIANO  1967, pp. 160-180, che trova posto anche tra 

le argomentazioni di VENTURI 1969, pp. 189-198. 
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 BIANCHI 2015, pp. 195-210. Una completa analisi del fenomeno tra XV e XVIII secolo è poi sviluppata in 

GAL 2018, pp. 297, 351. 
85
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I.2 Prime tappe di un nuovo corso 
 

Prima di analizzare nel dettaglio alcuni dei casi più significativi che legarono il mondo 

militare alle popolazioni alpine sarà indispensabile esaminare brevemente il percorso che 

condusse gli eserciti a quote mai affrontate fino ad allora. Entrando nel merito delle 

operazioni militari si pu¸ dunque rintracciare un graduale aumento dellôinteresse verso il 

territorio alpino quale campo di battaglia a partire dalla prima età moderna. Sulle Alpi 

occidentali lôevento che inaugurò il nuovo corso fu la calata di Carlo VIII del 1494, quando il 

più grande esercito dai tempi di Carlo Magno attraversò i valichi tra Francia e Ducato di 

Savoia con decine di migliaia di uomini, un parco dôartiglieria e un gran numero di salmerie
87

. 

Non vi furono combattimenti lungo il tragitto alpino, ma gli ostacoli da superare furono 

comunque assai rilevanti; la buona riuscita dellôimpresa dimostr¸ tuttavia che una forza 

militare ben organizzata fosse in grado di superarli, aprendo la strada a future imprese in 

territorio montano. Il primo conflitto locale a interessare direttamente le vallate piemontesi fu 

invece quello combattuto a fine XVI secolo per il controllo del Marchesato di Saluzzo, nel 

1588-1601, quando si organizzarono numerose operazioni tra le valli di Susa, Chisone e 

Varaita. Proprio in val di Susa lôassedio di Exilles del 1593 comport¸ lôoccupazione del 

fondovalle e delle alture poste attorno al forte, costituendo uno dei primi esempi di presenza 

militare su territori di media montagna
88

, con combattimenti, anche rilevanti, presso alcune 

borgate lungo i fianchi della valle
89

. 

 
Lôassedio di Exilles del 1593, con a destra le posizioni occupate sulle alture di San Colombano. (AST, 

Architettura Militare, vol. III, Exilles) 

                                                                                                                                                                                     

rapporto tra mondo militare ed elite scientifica, LORIGA 1992, per la formazione degli uomini e in loro 

inserimento nella società, RICUPERATI, MERLIN, ROSSO, SYMCOX 1994, in riferimento al ruolo dei militari, ILARI, 

PAOLETTI, BOERI 1996 e 1997, per quanto riguarda le operazioni militari della Guerra di Successione spagnola e 

quella polacca, e BIANCHI 2002, per il rapporto tra esercito e società. 
87

 GAL 2018, pp. 241-246. 
88

 Nel caso di Exilles non è documentata alcuna attività di sorveglianza presso le creste delle montagne o la linea 

sartiacque dei colli, bensì unicamente presso alcuni punti strategici che permettevano di controllare la viabilità 

proveniente dai passi. 
89

 Nel 1590, in preparazione allôassedio di Exilles, le truppe sabaude attaccarono la borgata fortificata 

dellôAmburnet, 1381 m. PATRIA  1974, pp. 30-31. Durante lôassedio di Exilles fu attaccato e distrutto il paese di 

San Colombano, 1300 m., dove furono poi istallate le batterie dôassedio. PATRIA 1974, p. 35. 
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Ciononostante in questo periodo le alte quote erano ancora poco coinvolte, e buona 

parte delle operazioni principali erano condotte lungo le vie di transito del fondovalle. Il 

crescente valore strategico di queste arterie favorì la realizzazione di alcune carte geografiche 

circoscritte a microaree di grande interesse militare
90

.  

Lôelemento comune di queste mappe era quello di aiutare il lettore militare 

nellôidentificare il pi½ velocemente possibile i disegni con lôambiente che li circondava. 

Pertanto i profili dei monti, la vegetazione e perfino i dettagli dei centri abitati sono resi con 

una cura difficilmente riscontrabile altrove. Naturalmente estrema cura è data nel descrivere le 

strade. Nella carta intitolata Veduta del territorio tra Dora Riparia, Monginevro e Novalesa, 

realizzata per le truppe sabaudo-spagnole che in negli anni ô90 del XVI operavano lungo la 

valle di Susa contro le forze del Lesdiguières, i particolari sono molti, e non solo si limitano al 

sistema viario e alla visualizzazione dei centri di fondovalle, ma il disegnatore giunse persino 

a rappresentare le staccionate poste sui bordi delle mulattiere. I generali del XVI secolo 

sapevano apprezzare in pieno il valore di buone mappe. Il maresciallo di Vielleville, un 

veterano delle Guerre di Religione, sottolineava che «un comandante non deve muoversi 

senza una mappa come un pilota o un comandante di una galera, a meno che non voglia 

andare incontro ad un disastro
91

. Gli bisogna sapere molto bene il camino, che hà da fare, 

informandosi se vi fusse nuova deô nemici; e marciando con molta buona ordinanza»
92

. 

Comandanti come il duca dôAlba e i duchi di Savoia, Emanuele Filiberto e suo figlio 

Carlo Emanuele I, possedevano una collezione impressionante di mappe manoscritte e a 

stampa, acquistate o realizzate in previsione di campagne militari. I duchi non esitarono a far 

realizzare un apparato cartografico in grado di coprire non solo il Piemonte e la Savoia, ma 

pressoch® lôintera penisola italiana e buona parte dellôEuropa occidentale e centrale
93

. 

 

 
La via di Francia attraverso lôalta Valle di Susa in un disegno attribuito a Gabrio Busca databile attorno al 

1590. (Biblioteca Reale di Torino (BRT), Disegni II 14) 

 

Lo sviluppo di una cartografia particolareggiata si traduceva in una maggiore conoscenza del 

territorio, ed era la diretta conseguenza di nuove campagne di esplorazione sul campo. In 

questo periodo simili campagne topografiche sono condotte in altre vallate alpine occidentali 

quali la valle Varaita e la valle Stura di Demonte. Durante il governo di Carlo Emanuele I si 
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verificò un secondo grande transito di truppe in valle di Susa, che a differenza della calata di 

Carlo VIII per¸ vide una serie di aspri combattimenti: nel 1629 lôesercito francese guidato da 

Luigi XIII e dal cardinale Richelieu superò le barricate del passo di Susa per raggiungere il 

teatro di guerra italiano, sconfiggendo le forze ducali poste in difensiva. Anche in questo caso 

i combattimenti interessarono la via di fondovalle con solo un marginale coinvolgimento dei 

siti in quota, che si limitarono ad attacchi contro posizioni di media montagna presso la val 

Clarea e il passo dellôAsino. 
 

 
La viabilit¨ principale nella Valle di Susa tra XVI e prima met¨ del XVII secolo. Lôalta montagna non ¯ ancora 

contemplata quale scenario principale in una situazione di guerra. (AST, Corte, Biblioteca Antica, Architettura 

Militare, Vol. III, p. 37) 
 

Queste prime campagne accesero lôattenzione su territori fino ad allora sconosciuti alle 

operazioni militari di ampio respiro, e grazie agli sviluppi della tecnica militare i fondivalle 

sarebbero stati presto lasciati per portarsi a quote fino ad allora mai raggiunte. Per questo il 
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contributo dei saperi locali crebbe progressivamente, così come crebbe la necessità di ottenere 

rapidamente informazioni sul territorio. A metà del secolo scorso, lo storico Lavis Trafford, 

che studiò, tra gli altri, gli antichi itinerari in quota del piccolo Moncenisio, evidenziò questo 

punto, asserendo che «Il terreno alpino, salvo le pareti rocciose e i ghiacciai, era da sempre ben noto 

agli autoctoni e ai loro conoscenti, amanti delle montagne. Il poeta Jacques Pelletier cantava nel 1572 

ñNon cô¯ monte che non abbia un nomeò. Ma il territorio alpestre era del tutto ignorato dagli scrittori 

eruditi»
94

. Questa realtà emerge chiaramente dalle fonti che andremo ad esaminare. 

 

I.3 I primi conflitti valdesi 
 

Nel panorama storico delle Alpi occidentali i primi passi di quella che diventerà per gli 

studiosi la microtematica della guerra di montagna furono mossi durante i conflitti valdesi, 

che videro impegnate tra XVI e XVII secolo le comunità montanare della val Pellice in aspri 

combattimenti per opporsi a repressioni e persecuzioni. 

In questo frangente le conoscenze locali furono un elemento a diretto vantaggio dei 

Valdesi e crearono un connubio indissolubile tra saperi maturati nella sfera civile delle attività 

di valle e sfruttamento tattico del terreno a scopi militari. 

Al fine di esaminare questo passaggio storico, che ritengo di particolare importanza, si 

procederà con un rapido inquadramento del fenomeno in chiave politica e sociale, per poi 

esaminare più nel dettaglio le sue implicazioni nellôambito della conoscenza dei territori 

dôaltitudine. 

 

Allôindomani del trattato di Cateau-Cambrésis per il duca di Savoia la questione 

religiosa era un problema di sicurezza e di ordine pubblico. Le zone soggette allôoccupazione 

e allôamministrazione francese avevano goduto di una relativa tolleranza, grazie alla politica 

dei governatori francesi, tra le cui truppe numerosi erano i protestanti, nonch® dallôopera di 

proselitismo messa in atto da molti predicatori eterodossi, sia italiani che dôoltralpe. La 

Riforma aveva trovato in Piemonte un terreno fertile per prosperare, diffondendosi in modo 

omogeneo in tutto il territorio, coinvolgendo tutti gli strati sociali
95

. 

Dal momento che la pace era stata conclusa anche per far fronte alla minaccia 

protestante, era logico che Emanuele Filiberto si ripresentasse in Piemonte come difensore 

della causa cattolica, e fin dallôagosto del 1559 espresse la volont¨ di fare tutto il possibile per 

estirpare lôeresia, in modo che fosse ripristinato çil vero culto divino della santa romana 

chiesa in tutta integrità et perfezione»
96

. 

Diversi personaggi, sia ecclesiastici che laici, avevano mandato al duca i propri pareri 

nellôautunno di quellôanno, ed erano concordi nel sottolineare la gravit¨ della situazione 

allôinterno dei domini sabaudi, in particolare sotto lôaspetto religioso. Era dunque necessario 

che il duca intervenisse con tutto il suo potere a sostegno degli inquisitori papali. La strategia 

sul breve periodo di Emanuele Filiberto prevedeva il recupero dei suoi domini e del prestigio 

della sua dinastia e del suo titolo di Duca. In realtà la politica sabauda in materia religiosa era 

a due velocità: da una parte Emanuele Filiberto prometteva di sterminare i dissidenti «facendo 
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diligentissima inquisizione et esemplari esecuzioni cum il ferro et fuoco»
97
. Dallôaltra le 

possibilità concrete di agire furono piuttosto poche, per il fatto che la parte dove si diffondeva 

maggiormente la riforma era ancora sotto la tutela francese. 

Tra la fine del 1559 ed il 1560 lôazione repressiva si limit¸ ad alcuni editti
98

. Tuttavia la 

tensione era nellôaria e i primi scontri si ebbero in aprile, quando il signore Carlo Trucchietti 

scacciò da Riclaretto, in Val Germanasca, un pastore calvinista straniero. Le comunità videro 

in questo un atto di violenza gratuito e diedero lôassalto al castello di Riclaretto, costringendo 

Trucchietti a fuggire. Questi decise di vendicarsi: ottenne dal duca il permesso di armare una 

compagnia di cento uomini con la quale attuò il 2 aprile una rappresaglia contro gli abitanti di 

Riclaretto. Il 6 i Valdesi, rinforzati da 400 ugonotti dellôalta Val Chisone, assalirono la 

compagnia di Trucchietti che venne distrutta. Solo il comandante riuscì a salvarsi
99

. Questo 

fatto mise sullôavviso il duca che unôazione pi½ energica era necessaria
100

.  

Il ducato di Savoia a quel momento poteva eliminare il nucleo di dissidenza religiosa 

maggiormente legato a Ginevra, vale a dire le comunità dei valdesi. Questi, che abitavano da 

secoli le vallate alpine del Pellice del Chisone e del Germanasca, costituivano allora il gruppo 

più compatto del movimento riformato piemontese. Abituati sin dal XII secolo alla dissidenza 

religiosa, avevano aderito alla Riforma il 12 settembre 1532 (Sinodo di Chanforan) 

riconoscendosi nella dottrina calvinista e si erano organizzati creando una solida struttura 

comunitaria ed ecclesiale, allacciando subito stretti rapporti con i correligionari dôoltralpe
101

. 

Da Ginevra si guardava al nascente conflitto tra il duca di Savoia e i valdesi con estrema 

circospezione, e non solo per paura di compromissioni politiche in un momento di isolamento 

diplomatico pressoché totale. Isolati diplomaticamente, i Valdesi sembravano un facile 

bersaglio per Emanuele Filiberto, che avrebbe distrutto un elemento di instabilit¨ allôinterno 

dei suoi domini e aumentato il suo prestigio tra le potenze cattoliche. Tuttavia occorreva agire 

con prudenza. Nella primavera del 1560 lôapposita Commissione, destinata a far applicare in 

Piemonte gli editti ducali e ad inquisire i recidivi, creò una fascia militarizzata alle 

imboccature delle valli, comminando alcune condanne capitali. 

Data la resistenza messa in atto dai valdesi, nellôottobre del 1560 Emanuele Filiberto 

decise lôazione di forza, affidando il comando delle operazioni al conte Giorgio Costa della 

Trinità, governatore della piazzaforte di Fossano. 

Ormai i Valdesi potevano ai suoi occhi considerarsi colpevoli di ribellione verso il loro 

sovrano e comunque responsabili di un comportamento per cui essi avevano «commesso et 

incorso nel crimine di lesa maestà, tanto divina come umana»
102

. 
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Alcuni mesi prima i Valdesi avevano cercato di separare lôaspetto politico della 

questione da quello religioso, protestando la loro fedeltà di sudditi, ma ormai in Europa si era 

affermato il concetto del cuius regio eius religio, sancito per la Germania dalla Dieta di 

Augusta del 1555, per cui tale distinzione non poteva essere accettata dal duca. Questa 

convinzione era tale in Emanuele Filiberto che nel 1566 la ribadì per iscritto al conte elettore 

palatino Federico di Baviera e ai duchi Augusto e Giovanni Guglielmo di Sassonia
103

. 

Il 2 novembre 1560 il conte della Trinità entrò nelle valli con circa 1.500 uomini
104

, 

sbaragliò rapidamente i pochi difensori, circa trenta, che tentarono una resistenza armata ed 

ottenne immediatamente la sottomissione dei sindaci della comunità, e le truppe dettero una 

minacciosa dimostrazione di forza «per far cognoscere a costoro che avemo il modo di 

cacciarli fuori di questo paese, se non voleno andar diritto»
105

. Padrone del fondovalle ed 

insediate delle guarnigioni a Torre e Villar Pellice, il conte della Trinità volle anche affermare 

simbolicamente il successo del duca. Venne celebrata la messa a San Lorenzo, «dove al levare 

del Corpus Domini lôarchibuseria fece le sue salve e questo forte dove avevo lasciato il resto 

della gente rispose con unôaltra salve, che fu tutto il segno di onoranza al Creatore, e per far 

conoscere a costoro che avemo modo di cacciarli fuori di questo paese»
106

. Quello che si 

voleva dai sudditi riformati era chiaro: o abiura o esilio. 

Nel frattempo si effettuarono perquisizioni per recuperare tutte le armi in mano alla 

milizia valdese: çfate che per tutte le valli si levino lôarme, e non gli resti un coltello e che si 

pongano dei forti»
107

. Vennero inviati 34 delegati a Vercelli, sede della corte ducale, a trattare 

la pace. Per tutta risposta furono fatti abiurare e promettere che avrebbero convinto i loro 

correligionari a fare lo stesso. Una volta tornati i delegati nelle valli, le comunità si rifiutarono 

di ratificarne lôoperato e, stretto un patto difensivo con i confratelli dellôalta Val Chisone, gi¨ 

sudditi del re di Francia, i valdesi decisero di opporre resistenza. Mentre donne e bambini 

fuggivano verso le terre delfinali, gli uomini si riarmarono di tutto punto. Nel dicembre del 

1560 la monarchia francese si era riavvicinata ai protestanti, segnando un rafforzamento del 

partito ugonotto, che fu ora in grado di offrire il proprio sostegno materiale e diplomatico ai 

riformati sabaudi
108

. 

Nel gennaio 1561 i Valdesi diedero il via alla rivolta. Il Forte di Villar fu occupato e 

distrutto, mentre il conte della Trinità fu costretto a richiamare in fretta e furia le truppe dai 

quartieri dôinverno. Individuato il centro di resistenza dei valdesi a Pradeltorno, localit¨ di 

montagna ben difendibile situata in una valle laterale di Angrogna, il 14 febbraio fu deciso 

lôassalto al campo dei riformati conducendo circa 600 uomini seguendo tre direttrici 

differenti: dal fondovalle, dalla cresta della montagna verso la Val Chisone e dalle alture che 

separano Pradeltorno dalla Valle Germanasca. Lôintera operazione, sebbene ben congegnata, 
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era destinata al fallimento a causa della perfetta conoscenza dei luoghi da parte dei difensori, 

circa un centinaio. Tra i caduti ducali vi fu Giacomo Trucchietti, al quale si aggiunsero 25 

morti e 100 feriti
109
. Il Costa della Trinit¨ ritent¸ lôassalto il 3 marzo, ripetendo lôattacco 

secondo le direttrici seguite il mese precedente, ma con ben 1.900 uomini al suo seguito. Si 

trattava pressoch® dellôintero esercito ducale, allora appena ricostituito. Anche questa volta i 

ducali furono respinti con oltre 400 perdite, contro solo 14 valdesi
110

. La truppa, convinta di 

dover soffocare quella che sino al allora era sembrata una rivolta contadina male organizzata, 

fu particolarmente scossa. A questo punto furono i valdesi che scesi dai loro ricoveri di 

Padeltorno per assediare il castello di Perrero. 

Il duca a questo punto capì che, comunque si fossero evolute le cose, la partita era persa. 

I valdesi conoscevano il territorio, godevano dellôappoggio degli ugonotti delfinali, e 

lôesercito ducale subiva perdite che difficilmente sarebbero state rimpiazzate a breve. Non era 

possibile «distrugger affatto quel paese infetto e disabitarlo, nonostante il fatto che il 

Possevino insistesse per assalirli da tutte le parti e ruinar li foresti che son pieni di vittuvaglie 

et di persone»
111

. A meno di una guerra con la Francia, la distruzione dei valdesi non era 

possibile. 

Giunsero durante il mese di aprile rinforzi per lôarmata del duca. Due compagnie di 

fanteria spagnola di guarnigione della piazzaforte di Alessandria arrivarono nel teatro 

operativo della Val Pellice
112

. Con queste nuove forze, circa 400 uomini in tutto, il Costa della 

Trinità ritentò per la terza volta di conquistare il santuario di Pradeltorno. Le sue colonne, 

duramente colpite durante la marcia di avvicinamento, il 28 aprile venivano messe in rotta. 

Il duca a questo punto non poteva far altro che far procedere il più velocemente 

possibile le trattative. Il conte della Trintà rimaneva sempre agguerrito, suggerendo ad 

Emanuele Filiberto di «tagliarli li viti et abbruciargli li albori de castagne che sono il suo 

sustento et ruinargli il paese»
113
. Lôidea era del tutto impraticabile, sia per ragioni pratiche che 

economiche. Inizi¸ a richiedere lôuso di artiglieria per colpire le fortificazioni che i valdesi 

avevano a Pradeltorno, ma «se menavano su artiglieria, quella non se ne tornerebbe giù così 

presto: et per¸, si stima, lôartiglieria ne fu incontinente rimandataè
114

. 

Le condizioni di pace furono firmate a Cavour il 5 giugno 1561 nel palazzo dei principi 

di Acaja da parte del principe Filippo di Savoia
115

. Nel trattato veniva stabilito il perdono per 

tutti i valdesi, il condono dellôindennit¨ di guerra, il riconoscimento dei loro diritti e 

franchigie e, soprattutto, venivano fissati i limiti territoriali della minoranza valdese. Era 

lôidea del ghetto territoriale alpino a cui Emanuele Filiberto aveva dovuto cedere in quanto 

rappresentava il male minore nella situazione contingente. Entro i limiti stabiliti, i valdesi 

avevano piena libertà di culto, fuori di essi era loro interdetta qualsiasi manifestazione 

religiosa pubblica. 
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Queste azioni di forza segnano per noi una linea di partenza nel contesto della guerra di 

montagna e saranno alla base della formazione delle esperienze di guerriglia condotte nelle 

valli Valdesi. 

Nel 1560 si registrava dunque il primo di una serie di conflitti che avrebbero opposto 

per i successivi due secoli i valdesi e le forze del Duca di Savoia; Emanuele Filiberto emanò il 

15 febbraio di quellôanno un edito volto a contrastare la comunit¨ protestante piemontese, atto 

che si tradusse in conflitto armato il primo novembre
116

. A Pradeltorno, a circa mille metri di 

altezza, vi furono alcuni dei primi combattimenti al di fuori dei centri urbani: il luogo, in parte 

protetto da barricate, fu attaccato dalle truppe ducali il 14 febbraio, poi il 3 marzo e in fine il 

28 aprile, e in tutte e tre le occasioni si assistette a una vittoria difensiva delle truppe valdesi, 

che grazie alla perfetta conoscenza del terreno riuscirono a operare lungo le boscose pendici 

dei monti
117

. Con il trattato di Cavour del 5 giugno 1561 si chiudeva questo primo conflitto 

civile-religioso, che vide per la prima volta come campo di battaglia territori di media valle 

dove la conoscenza del terreno da parte delle forze locali poteva fare la differenza. 

Circa un secolo più tardi la val Pellice fu teatro di una ben più vasta repressione, nota 

alla storiografia con il nome di ñPasque piemontesiò. Il 17 aprile 1655 il marchese di Pianezza 

muoveva con un piccolo esercito contro i valdesi, intenzionato a ridimensionare la loro 

influenza locale come desiderava la reggente, Cristina di Francia. In seguito alle prime 

violenze buona parte della popolazione protestante si rifugi¸ tra le montagne dellôalta valle, 

sfruttando la conoscenza del territorio e le esperienze del precedente conflitto. 

La topografia del territorio offriva dei siti riparati e di difficile accesso che senza grandi 

difficoltà potevano essere trasformati in luoghi forti dove trovare ricetto per sè e per il 

bestiame: 

«gli angrognini in armi sulle sommit¨ delle montagne [é] particolarmente verso un luogo che 

si chiama il Prato del Torno, che è un posto circondato da monti poco men che inaccessibili, a cui si va 

per una via tortuosa difficilissima e strettissima [é] e in mezzo, sopra un sasso, una casa si trova che 

essi stimano la loro cittadella inespugnabile»
118

. 

Questa volta le forze ducali ebbero la meglio sui valdesi, male armati e colti di per lo 

più di sorpresa, e in diversi luoghi delle loro valli si combatté tra boschi e pascoli alle falde 

delle creste alpine, come descritto dal marchese di Pianezza: 

çho mandato per la cima della montagna gli Irlandesi [é] lôattacco ¯ stato fatto s³ 

vigorosamente e s³ ben condotto [é] che i paesani con i loro bestiami e robe, tuttoch¯ in luoghi 

inaccessibili sono stati colti, e più di quaranta rimasti morti, altri precipitati per le balze»
119

. 

Senza entrare nel merito del confitto, caratterizzato da dinamiche spesso simili a quelle 

di una guerra civile, resta interessante notare come buona parte degli scontri successivi alla 

prima fase si fossero svolti in media valle, presso siti difficili e lungo itinerari che potessero 

permettere la fuga, luoghi noti soprattutto a chi praticava il pascolo e il piccolo commercio 

locale. Questo fu dunque uno dei primi conflitti di medie dimensioni condotto manovrando su 

terreni insoliti per il periodo, costituendo un precedente importante sul quale si fonderanno 

molte successive esperienze militari nella stessa regione. 
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La repressione del 1651 ebbe come primo effetto la nascita di un movimento di 

resistenza armato guidato da Bartolomeo Jahier e Giosuè Janavel, che al comando di alcuni 

gruppi in armi iniziarono una guerriglia serrata contro le forze ducali. Dopo la morte di Jahier 

fu Janavel a comandare gli uomini rimasti, citati dalle fonti come «banditi», ossia gente messa 

al bando, le cui azioni si concentrarono in una serie di rapide incursioni attraverso le 

montagne e le vallate valdesi, che terminarono soltanto nel 1664. 

Dallôesperienza di questo difficile momento storico nacque in seguito una memoria 

morale-tattico-militare, le «istruzioni militari» di Janavel, un testo dove furono condensate le 

esperienze del comandante valdese volte a servire da istruzione per future operazioni 

militari
120

. Nello scritto non mancavano ovviamente riferimenti al terreno, ormai 

perfettamente ñlettoò dai banditi a scopo militare, concernenti soprattutto nellôindividuazione 

di luoghi adatti alla resistenza e a vie di transito secondarie attraverso le quali muoversi sul 

territorio anche in zone elevate. 

I conflitti religiosi tornarono a interessare le valli alcuni anni più tardi, in seguito alla 

revoca dellôEditto di Nantes, 1685, che ebbe ripercussioni anche nel Ducato sabaudo. Le 

popolazioni valdesi si trovarono di fronte al pericolo di una repressione violenta, e decisero 

dunque di ripararsi nuovamente tra i monti, dove potevamo aumentare le loro possibilità di 

resistenza.  

Il 31 gennaio 1686 Vittorio Amedeo II emanava un editto con il quale, di fatto, si 

sancivano disposizioni volte a porre fine al valdismo
121
. Lôesercito ducale si preparava 

nuovamente a operare in un territorio di montagna, reduce dal conflitto della ñGuerra del 

saleò, combattuta contro gli insorti di Mondov³ nel 1681 tra le montagne della val Corsaglia.  

Le operazioni del 1686 contro i valdesi si svolsero rapidamente, e portarono alla 

dissoluzione del potenziale militare delle Valli, che, tuttavia, resistette in parte presso valloni 

secondari e montagne scoscese, dove i cosiddetti ñinvincibiliò proseguirono a oltranza con le 

ostilit¨ fino a quando fu concesso loro di partire per lôesilio. 

I conflitti combattuti in queste vallate durante la seconda metà del XVII secolo 

rappresentano dunque una tappa fondamentale nella storia delle guerre alpine, e videro per la 

prima volta azioni di una certa rilevanza condotte in un territorio difficile e accidentato. 

Questo aspetto non viene sottolineato dalla storiografia se non come elemento del quadro 

narrativo
122

, mentre al contrario costituisce un punto fondamentale che in questa sede si vuole 

sottolineare, auspicando futuri approfondimenti in chiave critica
123

. 
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I.4 Le milizie locali a difesa dei passi alpini contro i Valdesi 
 

In seguito allôesilio dei valdesi molti esuli ripararono in Svizzera, paese favorevole alla 

loro causa, dal quale era possibile organizzare una spedizione militare per rientrare in patria. 

Questa idea non tardò a manifestarsi e attraverso i complessi meccanismi della diplomazia 

protestante si concretizzò nel 1689. 

Vittorio Amedeo II, duca di Savoia, era preoccupato per la situazione, sulla quale era 

perfettamente informato, e nellôattesa di scegliere le prossime mosse politiche e militari si 

preoccupò di arginare un eventuale sconfinamento dei religionari in Valle dôAosta e da qui in 

Piemonte. 

Per tali ragioni chiese alle comunità più a rischio, ovvero quelle poste lungo il limite tra 

Val dôAosta, Canavese e Valli di Lanzo, di rafforzare i controlli di frontiera. Il confine 

valdostano era varcato da numerosi valichi con la Svizzera, primo fra tutti il Gran San 

Bernardo. Gli altri colli erano generalmente molto elevati e disagevoli, ma proprio per questo 

erano meno presidiati, invitando così i valdesi a percorrerli. 
 

 
Il passo del Teodulo, al centro, ripreso dal Piccolo Cervino, 3883 m. In questôampia area di transito glaciale si 

edificarono alcune delle difese contro i valdesi, in particolare si fortificarono le creste e le cime rocciose che 

emergevano dal ghiacciaio nei pressi del colle, al tempo completamente ricoperto di nevi. Sullo sfondo, a destra, 

il Cervino. (foto Autore) 

 

Le comunità poste nelle vicinanze dei valichi ritenuti più pericolosi ricevettero ordini 

per provvedere alla difesa del territorio, un compito non facile viste le condizioni del terreno. 

Lôincarico ricadde sulle compagnie di milizia delle diverse comunità, così da non distogliere 

uomini dai ranghi dellôesercito. 

Le modalità operative di queste azioni sono chiarite da alcuni documenti, quali gli 

ordini emanati dal Governatore della Valle dôAosta a tutti i soggetti interessati 

allôorganizzazione della difesa. Si tratta di documenti di grande interesse, ricchi di dettagli 
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legati alla pratica di queste zone dôaltitudine, dove emergono, ad esempio, le disposizioni per 

la costruzione di baraccamenti capaci di ricoverare gli uomini a oltre tremila metri di quota. 

Occorre poi ancora segnalare che i miliziani impegnati in questi compiti di sorveglianza 

appartenevano alle comunità di valle e conseguentemente possedevano una conoscenza diretta 

su questi luoghi elevati e remoti, come nel caso dellôarea di passo del Teodulo: 

«Concernente la guardia de Montcervin
124

 sarà destinata alla compagnia del capitano Quey con 

il suo luogotenente e insegna, ai quali saranno obbligati tra la comunità di Baronia di Cly e di 

Chatillon, di portare una quota di foraggio trenta dozzine di assi che saranno pagati dal generale de 

Pays, con chiodi da assi e due maestri carpentieri per costruire un baraccone che possa contenere dieci 

uomini, che le assi siano messe in modo tale che non possa pi½ entrare lôaria lasciando soltanto una 

piccola porta dove sarà posto il corpo di guardia, e che il corpo di guardia sia visto dalla sentinella che 

sarà posata al Fornellet
125

, al quale Fornellet sarà costruito un altro baraccone della stessa forma di 

quello superiore. Ai piedi de la Royse
126

 sarà costruito un trinceramento nel rientrante che possa 

battere a fiore tutte le persone che si avventurassero a poter passare la Royse, che possa contenere 

cento uomini dentro detto trinceramento, ai piedi del detto trinceramento si metteranno delle assi a 

forma di heute [capanna] che saranno caricate di terra e pietre al di sopra per impedire lôingresso 

allôaria, e capace di contenere dieci uomini e lôinsegna, la quale non deve per nulla portare la bandiera 

ma solo il suo fucile, e soprattutto che le sentinelle siano di fronte alla porta della loro capanna e che le 

tre sentinelle si vedano le une con le altre»
127

. 

Le difese erano organizzate su un terreno molto difficile, dove con lôaiuto di 

manovalanza esperta la milizia dovette realizzare opere robuste, per difendersi più dal clima 

che dal nemico, come descritto nella prosecuzione del documento precedente: 

«A cento passi più in basso del detto trinceramento lôaria non sar¨ cos³ fredda, si alloggeranno i 

settanta uomini facendo dei ripari per riposarsi, il resto delle assi coperto di terra e pietre il quale la 

sentinella potrà vedere la sentinella del grande trinceramento in modo tale che tutte e quattro le 

sentinelle possano vedersi le une con le altre e al minimo avvertimento i settanta uomini saliranno al 

trinceramento per andare in postazione per cui non sarà forzato. Il corpo di guardia dei dieci uomini 

del San Teodulo farà una muraglia di pietre a secco attraverso il suddetto posto non lasciando che il 

passaggio per un uomo discendendo nel Vallese aspettandosi che coloro che saliranno dovranno sfilare 

uno alla volta attraversando per il fianco della detta muraglia che sar¨ dellôaltezza di quattro piedi
128

 

con le feritoie al fine che il corpo di guardia sia al coperto e possa fare fuoco continuo. Sarà provvisto 

di pali di ferro e dieci becche e sei palanche di ferro della comunit¨ di Valtournanche allôufficiale che 

comanda questo posto per poter far lavorare ai suddetti trinceramenti e costruzione di baracconi e 

capanne per alloggiare i suddetti soldati, e quattro forche di ferro per fornire a San Teodulo, come 

anche due carichi di carbone ogni due giorni al San Teodulo e lôaltro terzo al Fornellet e ugualmente 

del fieno che prenderanno sulle case di Alpieres al fine che si possano guarnire i baracconi e la 

capanna per far dormire i soldati. La guardia sarà cambiata ogni 24 ore, ogni soldato sarà munito di 24 

colpi da tirare e ognuno secondo il calibro delle sue armi, rilevando la guardia si faranno restituire la 

munizione che sarà data per darla agli altri che verranno. La munizione di riserva sarà tenuta fuori 

dalla capanna dei soldati presso la sentinella delle armi in un luogo molto ben nascosto e coperto fuori 
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dallôumidit¨, e ordina alla sentinella di non far avvicinare nessuno che colui il quale comanda per la 

paura che non prenda fuoco»
129

. 

Il mantenimento di questi uomini in quota era assai gravoso, in quanto in alta montagna 

mancava tutto, persino lôacqua, che andava ottenuta dalla neve. 
 

 
I trinceramenti del Teodulo in un disegno del 1835 (Collezione privata) 

 

Il carbone era più energetico della legna e più facile da trasportare, e tutto doveva essere 

garantito da convogli di uomini e animali forniti dalle comunità di fondovalle. 

Le disposizioni preparate in caso di attacco evidenziano la capacità di movimento della 

milizia locale in un territorio glaciale come quello del Teodulo: 

«In caso che il San Teodulo sia attaccato dieci uomini del Fournellet andranno immediatamente 

a rinforzare il posto del S Teodulo lasciando soltanto la sentinella e i dieci uomini del grande 

trinceramento, andranno immediatamente a posizionarsi al Fournellet e lôinsegna del gran 

trinceramento andrà immediatamente al Teodulo e il grande corpo di guardia si porterà 

immediatamente al grande trinceramento, al quale invierà ancora dieci uomini per rinforzare i dieci del 

Fournellet i quali si faranno un trinceramento di pietre come al Teodulo. Al posto che si chiama la 

casa del paese vi sarà portato per quelli di Valturnance una carica o due di legna secca accomodata con 

un poô di paglia e in caso che il S Teodulo sia attaccato il capitano che ¯ al grande corpo di guardia gli 

invierà immediatamente un soldato per dargli fuoco come segnale, che andrà a rispondere alle 

Alpieres di Valtornanche, al quale essi faranno un altro di posto in posto dôessere visti gli uni e gli altri 

fino in Valtornanche. Saranno sorvegliati da due uomini ogni posto per mettere il fuoco fino a 

Valtornanche, questi uomini prenderanno dunque le loro armi per recarsi al grande trinceramento e in 

occasione di un attacco i villaggi di Valtornanche manderanno ad avvertite la valle fino a Chatillon. Il 

vicario di Valtornanche in tale occasione si terrà nel grande corpo di guardia per assistere 

spiritualmente i malati e gli farà fare la preghiera sera e mattina»
130. 

Viste le grandi distanze e il difficile terreno su cui si doveva combattere, per garantire le 

comunicazioni ci si affidava ai segnali fatti con il fuoco, un metodo tradizionale ma molto 

utile in ambiente alpino, dove posizionando i fuochi nei punti giusti era possibile far pervenire 

facili messaggi a decine di chilometri di distanza in pochi minuti, metodo che si ritroverà in 

uso ancora negli anni a seguire
131

. 
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Le ridotte costruite in questi luoghi nel Seicento resistettero per tutto il secolo 

successivo e furono rappresentate in alcune incisioni allôinizio dellôOttocento
132

, per poi 

essere in parte inglobate nel nuovo rifugio alpino. 
 

 
Le feritoie della ridotta del Teodulo in una foto di Guido Rey del 1909 (Archivio Museo Nazionale della Montagna, Torino) 

 

 
 

 
Le fortificazioni del colle del Teodulo prima e dopo la costruzione del rifugio alpino. Il posto di guardia mantenne una eclettica continuità 

dôuso, passando da fortificazione a ricovero per i viandanti, a stazione scientifica dei primi scienziati alpinisti fino a diventare un rifugio per 

alpinisti. Oggi si trova al centro di un importante comprensorio sciistico. (Collezione privata) 
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Tutte queste disposizioni evidenziano come in caso di pericolo il territorio delle alte 

valli potesse diventare un terreno di operazioni non troppo diverso da qualunque altro, dove 

anzi le difficoltà naturali giocavano a favore del difensore. 

La delega alle milizie locali della difesa e a personale locale per il rifornimento 

consentiva poi di sfruttare lôesperienza che queste persone avevano del territorio, ma a livello 

politico militare era comunque necessario conoscere per sommi capi le condizioni di questi 

luoghi, per poterne organizzare e coordinare la difesa in tempo di guerra. Tale necessità è alla 

base della stesura del rapporto di Filippo Amedeo Arnod, giudice del baliato di Aosta, al 

quale fu chiesto di raccogliere direttamente le informazioni esistenti sui passaggi e montagne 

del Ducato, negli anni compresi tra il 1691 e il 1694
133

. 

La relazione Arnod è di fondamentale importanza, in quanto non solo anticipa 

nettamente lavori simili condotti nella seconda metà del XVIII secolo
134

, ma per la prima 

volta descrive luoghi impervi e particolarmente ostili senza superstizioni o implicazioni di 

carattere religioso o folklorico, delineando un preciso quadro della situazione
135

, dove sono 

indicati i passaggi, i tempi di percorrenza, le difficoltà, le risorse e i luoghi fortificati o 

favorevoli ai fini difensivi. 

 

Di seguito si riporteranno alcuni importanti passaggi relativi ai confini con la Svizzera e 

con la Savoia, dai quali emergono importanti informazioni topografiche e lôeco delle attività 

antropiche che si praticavano a queste quote da parte delle popolazioni locali, presso le quali 

furono raccolte la più parte di queste informazioni. 

 

- Confini verso la Svizzera. 

Tra la valle di Bagnes il  Vallese e la Valpelline, Aosta: «Due ore dopo Bagne, paesi del 

Vallese, si prende un vallone di sentieri stretti e pietrosi e precipitosi avendo a destra il torrente della 

Drance, molto rapido nei quali luoghi si trova il posto chiamato Mauisin al quale i Vallesani in tempo 

di sospetto fanno la guardia, e questo è un luogo molto stretto e ripido tanto dal lato della montagna 

che dal lato di Bagne. Attraversando in diversi punti la Drance e continuando di questa sorta fino al 

ghiacciaio di una tratta di circa quattro ore da qui fino ai ghiacciai che bisogna attraversare della tratta 

di una piccola mezza ora. Il ponte che è sopra Mauisin si chiama ponte di Quart perché anticamente 

lôEntremont dipendeva dal castello e giurisdizione di Quart nel nostro ducato. 

Passato il ghiacciaio si trova lôalpeggio di Charmotana che ha diversi alpeggi per il ricovero 

delle persone che guardano il bestiame in estate e fatto un bel terreno della tratta di circa due ore ed 

unôora de traverso il ghiacciaio chiamato Bossina che continua per ultimo con le montagne del Douc 

Allein e Estrouble fino a Monoue e lôaltro lato il grande ghiacciaio chiamato Otemma, che continua a 

levante lungo il paese dôAosta e di Charmotana e della valle de Saizia da cui si prendono due passaggi 

per venire in Valpelline. A destra andando in alto si trova un grande ammasso vecchio di nevi che non 

è molto ripido per il quale bisogna traversare circa un quarto dora e in cima si prende il passaggio 

della finestra di Durant
136
, che ¯ tra due grandi montagne dellôapertura di circa quaranta tese di 
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larghezza
137

 e in questo luogo si è fatta una garitta e qualche trinceramento imperfetto per la guardia 

che si faceva negli anni 1688-89-90. 

Praticamente alla cima si prende la discesa lungo luoghi pietrosi fino al di sora del lago, a 

sinistra si vede il monte Durant e si lascia in basso lôalpeggio di Berio per prendere il sentiero a destra 

che attraversa lôalpeggio della Balma fino al villaggio chiamato ghiacciaio nella comba di Ollomont. 

Al di sopra ci sono diversi alpeggi tra i quali quello di By, dove cô¯ una pianura chiamata piano della 

buona morte dove si trova di tanto in tanto qualche osso umano è resti di armi rimaste da una battaglia 

che per tradizione di padre in figlio si dice essere occorsa in questo luogo tra due nazioni. Da questo 

luogo chiamato ghiacciaio di Ollomont si può prendere facilmente a destra per le montagne di Doue o 

meglio per la comba di Ollomont dove ci sono diversi alpeggi fino alla chiesa di Valpeline di una 

tratta di circa unôora e mezza dal villaggio dei ghiacciai in basso lungo questo passaggio di finestra si 

va con monture a mezzo carico ma il ghiacciaio è sempre molto difficile e pericoloso. 

A sinistra del terreno di Charmotana si prende un altro vallone molto stretto che sale sullo stesso 

ghiacciaio di Otemma
138

 molto pericoloso pieno di crepacci precipizi per una buona ora fino alla 

sommità che divide gli stati chiamato CretaïSeche. Poi immediatamente la discesa anche per il 

ghiacciaio e le pietraie e chiappeti ove non passa nessuna montura e si esce a destra del villaggio della 

Cerva poco sopra il villaggio di Biuna
139

 per il tragitto di circa due piccole ore dalla cima. 

Da Martigny fino alla città di Sion capitale del vallese ci sono sette ore dirette e a destra di Sion 

si trova la parrocchia detta Vay e più alto di un lato dal lato del fiume quelle di San Martin e 

dôherementia, nella montagna di Ouerana proseguendo dopo circa unôora di cammino lungo luoghi 

stretti e in pendenza si trova lo stesso ghiacciaio di Otemma per il quale bisogna arrampicarsi per 

andare in cima per un tratto di tre ore di cammino tutto per crepacci precipizi e pericoli in sorte che 

ancora vi è passato del bestiame ma questo non è molto frequente e quello che si è azzardato una volta 

non ci torna una seconda perché le persone stesse hanno pena di uscire a causa dei torni e dei ritorni 

che causano i crepacci e le fenditure del ghiacciaio e se cô¯ cattivo tempo si rischia di morire. 

Alla sommità che fa da confine agli stati discontinua il ghiacciaio che si appella Orein
140

, dove 

si è fatto una garitta che è inutile poiché dôinverno si riempie di neve per il vento, la quale diventa di 

ghiaccio in primavera e non si dissipa neanche dôestate. Dalla sommit¨ ricomincia il ghiacciaio con 

una rude discesa dirigendo a destra contro un grande monte con dei grandi pericoli durante unôora e 

dal ghiacciaio durante unôora anche per dei brutti sentieri andando a sud a mezzogiorno si trova il 

villaggio di Praraye e a sinistra dopo Orein resta sempre il ghiacciaio Otemma e dei monti 

inaccessibili. Se non dritto da Praraye i cacciatori vi trovano dei passi per attraversare i ghiacciai della 

tratta di circa unôora fino alla montagna di Valtornanche»
141

. 

 

I passaggi della Valpelline erano dunque molto difficili, ma non per questo erano 

esclusi dal traffico locale, per quanto limitato, ed erano utilizzati prevalentemente da pastori e 

cacciatori. La costruzione di ben due ridotte durante la crisi della questione valdese rimane la 

pi½ importante testimonianza della loro considerazione, in quanto lôapprontamento di un, se 

per limitato, apparato difensivo presupponeva una possibile fruizione da parte del nemico e 

dunque ne attestava lôattivit¨ di transito. 
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Continuando la descrizione ora tra Zermatt e Valtournanche: «Praborna
142

 è situata nel 

fondo della montagna a destra del fiume del Rosne salendo e penetrando nel vallone stretto pietroso e 

ripido per una buona ora di cammino di trova il ghiacciaio di Otemma di una ripida salita difficile 

allôinizio poi una specie di pianura distinta da unôaltra per una rude salita in centro poi alla cima 

unôaltra salita la tratta del sentiero ¯ vaga e incerta per questi ghiacciai a causa dei crepacci che si 

creano e lôinstabilit¨ del tempo nonostante per la maggior parte va ad uscire in basso di un grande 

roccione rosso molto elevato e perpendicolare la dove la neve si arresta molto raramente a causa dei 

venti e della pendenza e avanzando alla cima si trova una vecchia e grezza statua di legno chiamata 

San Theodulo che si dice per lôantica tradizione esser stata messa in quel luogo dai vallesani come 

motivo di venerazione e protezione verso il vecchio santo, e facendo un piccolo giro a destra e sempre 

sul ghiacciaio si trova la sommit¨ che fa di confine tra lo stato del Vallese e il ducato dôAosta. 

Là il passaggio si può prendere per la larghezza di quaranta-cinquanta tese
143

 da un monte 

allôaltro poi a sinistra cô¯ un grande monte ripido e a continuazione dei monti dôAyas chiamato cime 

bianche
144

. 

A destra cô¯ un grande monte scarpato di cui si ¯ parlato del San Teodulo alla cima del quale le 

nostre milizie hanno fatto circa trenta tese di trinceramenti in pietra con i loro coronamenti per 

lôaltezza della roccia dominante tutta la via del lato del vallese il luogo della loro posizione sul 

roccione è contendere disputabile se non si avanza di mezza tesa sullo stato del Vallese. Queste 

montagne sia queste sommità si chiama Monservin
145

 e facendo una rude discesa sempre sul 

ghiacciaio si trova il primo alpeggio su Valtornanche che si chiama le Jomein poi le Bruil restando a 

lato Lorillon e Bardoney. Questo ghiacciaio ¯ della tratta di circa quattro buone ore di cammino un poô 

pi½ lungo dal lato del Vallese che dalla valle dôAosta molto difficile a causa dei crepacci non meno in 

tempo di pace frequentato da delle monture soltanto due tre mesi pi½ liberi dôestate ma non senza 

pericolo a causa dellôintemperie e dellôaria e dei crepacci frequenti che obbligano i passanti a portare 

delle assi per attraversarle. 

A met¨ e a sinistra dellôArp di Gomein scendendo si trova una caserma vecchia inquadrata 

chiamata Maison du Pays, che domina tutti i passaggi la quale consiste in due volte appaiate sotto terra 

e due piccole stanze al di sopra del terreno che contengono circa sei uomini ciascuno, con le sue 

feritoie da cui si vede tutta la montagna anche si fa la guardia a sentinella nelle piccole stanze e le 

volte servono da ritirata. A destra del detto alpeggio di Jomein ci si prende la comba di Valturnance 

tirando dritto per la tratta di due ore fino alla chiesa avendo a destra diversi alpeggi e tra gli altri  le 

layet bruzon crema e altri. Alla chiesa si trova a met¨ lôimboccatura della detta parrocchia molto stretta 

fino a che si trova da un lato a sinistra discendendo la parrocchia di Antey poi Chamois a destra e poi 

quella di Torgnoin, che sono delle montagne vaste e comode avendo uscite dal lato di Ayas e a destra 

su Saint Denis Verraye Nus e altri»
146

. 

La descrizione del Teodulo riporta lo stato degli apparati difensivi edificati pochi anni 

prima per opporsi al passaggio dei valdesi, oltre a descrivere alcune tecniche impiegate dai 

locali per il passaggio, che prevedevano lôuso di assi per attraversare i crepacci. La relazione 

prosegue poi con i confini verso la Savoia 
 

- Confini verso la Savoia. 

«I tre passaggi de La Laix Blanche portano a una stretta di monte tagliato che fa lôingresso delle 

montagne chiamate i Glaciers ancora nello Stato della Savoia, dove ci sono degli alpeggi capaci di 
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dare alloggio a 300 e più uomini. A sinistra scendendo dalla cima della Laix Blanche ci sono dei 

ghiacciai e dei monti inaccessibili avvicinandosi dal posto dei comballes, Se ne è fortificata una buona 

parte nel 1694 ma non è finita, la dove il monte si rende più accessibile per venire dalla nostra parte 

terminando con un roccione tagliato chiamato Montehue, che esige qualche fortificazione. 

Il luogo di comballes ¯ talmente fortificato per la natura che sembra che lôarte vi abbia concorso 

e termina di un costone che scende a destra per il rio o sia torrente di le Blanche e per la montagna de 

lôArp Vieille, e dallôaltro costone ai detriti dei materiali fatti da un ghiacciaio chiamato Meage, che 

sembra allôaltezza dôuna montagna, tutto di rocce e pietre distaccate e rotolanti facendo il detto posto 

dei comballes di fronte di lungo inlungo alla pianura dei Leches e la montagna della laix blanche, ed è 

un po pi½ in basso del detto posto che si ¯ fatta una diga al torrente che fa esondare lôacqua fino 

approcciarsi al detto monte esistente dal lato sinistro chiamato Montghouc. 

Questo posto consiste in una tagliata di montagna forte pendente e a schiena dôasino allôultimo 

del quale a destra cô¯ una pianura per accampare circa duemila uomini che sono coperti dalla vista del 

nemico e pi½ in alto cô¯ una elevazione al di sopra della detta pianura dove ci sono tre quattro 

avvallamenti separati che assomigliano a dei trinceramenti artificiali più elevati gli uni degli altri 

sufficientemente per tirare da sopra ma da questo lato cô¯ un avvallamento o pianoro prossimo ai 

detriti del ghiacciaio sino al monte sopra specificato la dove si è cercato di fare qualche trinceramento. 

Questa località è stata fortificata nel 1694 tranne il lato del Montchuc, che resta da fortificare. Di là in 

basso dallo stesso lato cô¯ il ghiacciaio che ¯ in forte pendenza verso il fondovalle lasciando a lato un 

detrito di materiali lungo la tratta di due piccoli per i quali passo il sentiero che è molto difficile fino al 

monte che passa allôingresso della val Veyni. Da questo luogo in basso si trova una grande pianura di 

praterie chiamata Veyni e Fresnoz accostato dal lato di sinistra da dei grandi monti inaccessibili e 

terminano con i ghiacciai della Brenva e a destra sono costeggiati da grandi foreste di legno nero e 

terminano con la foresta della gran plana con un passaggio molto stretto chiamato la croce del Beriex. 

Dalla croce del Beriex si trova a destra un grande monte tagliato inaccessibile fino approcciando il 

villaggio di Dollina, chiamato Mont Mochet a sinistra si vede il villaggio di Entreves in basso della 

discesa poi il villaggio della allu dove cô¯ una bella pianura tra i due torrenti di Ferr¯ e de la Laix 

Blanche il tutto terminante in un passaggio chiamato le Bassal, nel quale luogo era anticamente 

costruita una fortificazione che parte dal monte del Mont Mochet sino a lôaltro monte del lato di Ferr¯ 

chiamato il mont de la Sassa, la quale fortificazione una arte ancora in essere essa servrà di difesa 

molto considerevole purchè si faccia una buona guardia lungo la sommità du Mont de la Sassaz. 

All a base di questo monte davanti al Bassail ci sono delle sorgenti solforose mischiate ad acqua 

dolce e ancora in questo monte dove si ritrova la grande caverna de feyes che non si è ancora potuto 

penetrare al fondo e la comune tradizione è che i romani ci hanno scavato una miniera dôoro. 

Dal Bassal si trova il villaggio della Sassaz poi la chiesa della borgata di Courmayeur e 

dallôaltro lato del fiume si trova il villaggio di Dollina [é]»
147. 

 

Nella relazione emerge lôottima conoscenza degli itinerari, anche ad alta quota, e una 

discreta attenzione verso le montagne e la geografia dei ghiacciai, tutte informazioni ottenute 

grazie allôesperienza degli abitanti locali, dei piccoli commercianti e di tutti coloro che 

percorrevano usualmente lôalta montagna. I passi fin qui riportati non vogliono che 

rappresentare un esempio dellôinteresse e del gran numero di informazioni contenute in questo 

genere di documenti, noti agli studiosi ma che attendono ancora uno studio critico e unôattenta 

analisi storico-ambientale
148

. 
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I .5 Dal glorioso rimpatrio alla Balsiglia, un campo di battaglia verticale 
 

Il 1689 non rappresenta solo una data importante per la storia valdese, ma anche per la 

storia della guerra di montagna. La partenza dei valdesi dalle sponde del lago di Ginevra e la 

loro marcia attraverso le Alpi della Savoia e del Delfinato trasformava definitivamente lôalta 

montagna in un terreno di guerra, in un campo di battaglia dôaltitudine, dove la conoscenza 

del territorio giocava un ruolo cardine. 

Durante la traversata furono affrontati passi, come quello dellôIseran, che sfioravano i 

3000 metri, superati con una massa di centinaia di uomini, armi e mezzi, in un territorio ostile. 

Giunti in territorio piemontese, i valdesi iniziarono una serie di operazioni militari in 

montagna che condurranno allôassedio della Balsiglia. 

Le fonti principali per lo studio di queste vicende sono state raccolte dallo storico 

Arturo Pascal
149
, e in questa sede si cercher¨ di mettere in evidenza lôelemento terreno, 

trattandosi di una delle prime battaglie dôalta montagna, indagata unendo le informazioni 

ottenute dalle fonti storiche, documentarie, cartografiche, iconografiche, con quelle ricavate 

dalle ricognizioni sul campo che ho potuto svolgere personalmente negli ultimi dieci anni
150

. 

Nellôambito del presente studio lôapprofondimento su Balsiglia ¯ giustificato 

dallôimportanza che questo evento ebbe nella storia della guerra di montagna. 

Prima di allora in area alpina nessuno scontro fu condotto così in alto e in un terreno 

così difficile, contrapponendo soldati di professione a miliziani esperti della guerra. 

Il sito stesso della battaglia fu scelto secondo parametri che si rifacevano alla storia 

locale delle popolazioni valdesi, che ormai da tempo erano costrette a ritirarsi in luoghi isolati 

durante le persecuzioni, come dimostrano le parole scritte da Gianavello nelle sue memorie 

per la difesa delle Valli: «E se Dio vi farà la grazia di trovare cinque o seicento uomini combattenti, 

e dovete attaccare la Valle di San Martino e la valle di Luserna nello stesso tempo, ma prima voi 

guarderete la vostra ritirata che sarà per la Valle di San Martino la Balsiglia, e per la Valle di Luserna 

bisogna ritirarsi a Balmadaut, alla Guglia e alla comba di Giau­arant dove côè sempre stata la ritirata 

della nostra gente da sempre»
151

. 

Secondo alcune fonti fu Arnaud, il comandante valdese, a suggerire il sito, secondo altre 

fu il capitano Filippo Tron Poulat di Balsiglia, cacciatore di camosci. 

Balsiglia fu quindi prima di tutto un luogo di scontro tra esperienze, dove le forze 

militari si trovarono in difficolt¨ per lôincapacit¨ di poter controllare un territorio cos³ lontano 

da quello di norma teatro dei conflitti. Le milizie francesi ebbero poi un ruolo chiave 

lavorando sulla montagna e in mezzo alle nevi per favorire il transito delle forze attaccanti, 

mettendo dunque nuovamente a disposizione le proprie esperienze materiali. 

Terminato lôassedio di Balsiglia valdesi e francesi delle alte valli di Susa e Chisone si 

troveranno presto coinvolte in nuovi scontri, che porteranno la guerra di montagna sui passi e 

nelle vallate del Delfinato, ma alla base di quelle esperienze ci sarà sempre quanto maturato a 

Balsiglia, fatti che ora esamineremo cercando di concentrare lôattenzione sugli aspetti legati 

allôuso dellôalta montagna. 
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- Lôarrivo dei Valdesi a Balsiglia e i primi tentativi di attacco francesi. 

Nella notte tra il 26 e il 27 agosto del 1689 sulla riva svizzera del lago di Ginevra si 

radunarono i 972 uomini che avrebbero partecipato a quello che conosciamo oggi come il 

Glorioso Rimpatrio, una marcia in armi attraverso le Alpi con lôobbiettivo di riprendere 

possesso delle valli valdesi. 

Il 27 Agosto la colonna raggiunse Balsiglia per la prima volta. 
 

 
Il sito di Balsiglia nella prima metà del XX secolo, quando il taglio della vegetazione non impediva la vista dei 

profili del monte. (archivio Autore) 
 

Le abitazioni furono trovate deserte e il luogo fu occupato senza difficoltà. Poco dopo 

giunsero sul posto 46 uomini della milizia di Cavour, che non riconoscendo i valdesi furono 

catturati e passati per le armi
152

. 

I valdesi proseguirono poi la loro marcia e arrivati ad operare nelle valli si divisero in 

due bande, una tra le valli Germanasca e Pellice e lôaltra in val dôAngrogna. Seguirono 

diverse operazioni di guerriglia, ben presto contrastate dalle forze militari sabaude e francesi, 

che attaccarono rispettivamente la val Pellice e la val Germanasca. 

In seguito a questi attacchi combinati, i valdesi iniziano a ritirarsi verso Balsiglia, a 

partire dalla notte tra il 12 e il 13 novembre
153

. Al Castello di Balsiglia si trincerarono, 

mantenendo un piccolo posto di guardia al Piccolo Passet, posizione dalla quale era possibile 

sorvegliare la strada di Massello e il Colle della Tana
154

. Ombraille, governatore di Pinerolo 

nonché comandante francese delle operazioni in Val Germanasca, scoprì il sito di Balsiglia e 

progett¸ subito di attaccarlo. Prima dellôalba del 18 novembre un corpo di circa 800 uomini, 

tra soldati, dragoni e guastatori, posto sotto il comando del colonnello Sailly, fu inviato contro 

il caposaldo valdese. Per paura che i cosiddetti religionari tentassero la ritirata furono 

rafforzati tutti i posti di guardia lungo lo spartiacque con la val Chisone e in valle di Susa. 

Scacciato il presidio del Piccolo Passet, i francesi raggiunsero il primo nucleo di Balsiglia. 
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Scesa la notte si organizzarono per sferrare un attacco più consistente il giorno seguente. 

Il 19 novembre tentarono dunque di assalire il Castello in forze, ma subirono forti perdite. Il 

giorno seguente, 20 novembre, i francesi decisero di ritirarsi al sopraggiungere delle tenebre, 

vista lôimpossibilit¨ di prendere il castello a causa della neve e della loro precaria situazione 

logistica. Ripiegando decisero di rovinare le case di Balsiglia e i mulini, che tuttavia furono 

subito riparati
155

. 

Per sorvegliare i movimenti valdesi ed impedir loro il passaggio in val Chisone i 

francesi posero un posto di guardia fortificato al col Clapier, dal quale era possibile 

intercettare eventuali azioni dallôalto contro la media e bassa val Chisone. 

Con questo primo insuccesso si chiudevano per i francesi le operazioni di quellôanno. 

Lôinverno e la neve costrinsero gli attaccanti a ritirarsi nei quartieri dôinverno; ciononostante 

furono mantenuti dei corpi di guardia per sorvegliare i valdesi ed impedir loro di muoversi 

agilmente nelle valli in cerca di rifornimenti. Per questo motivo, ogni costruzione, deposito o 

magazzino da Balsiglia a Perrero fu distrutto. 

Nel resto del mese i Valdesi riuscirono comunque a far scorrerie in val Chisone e a 

rifornirsi nel Queiras tramite il colle dôAbries. Sotto il colle si trovava un luogo detto 

Ferabouse, Fraibugio, al limitare del bosco sopra a Bo del Col, dove il Capitano Peyrot 

teneva un distaccamento di 50 valdesi, per controllare le comunicazioni
156

. 

Di fatto dunque i Francesi non fecero più nulla per isolare concretamente il caposaldo 

valdese. Nel mese di dicembre la morsa su Balsiglia fu allentata e i Valdesi poterono 

muoversi liberamente per rifornirsi. Tra il 22 e il 23 dicembre il governtore Ombraille, dopo 

numerosi solleciti da parte della corte di Torino, ordinò di preparare un nuovo assalto contro 

Balsiglia, tentativo sterile che si concluse in un nulla di fatto
157
. Il 30 dicembre lôOmbraille 

inviò un distaccamento verso il colle del Pis per saggiare lo spessore della neve. La via fu 

giudicata impraticabile e con questôultimo tentativo infruttuoso si decise di attendere lo 

scioglimento primaverile della neve
158

. 

Nel mese di gennaio lôOmbraille progett¸ di intensificare il blocco controllando le 

direttrici dal colle del Pis e il vallone di Bourcet, ma queste iniziative non ebbero alcun 

effetto, tanto è vero che i valdesi continuarono tranquillamente a rifornirsi e a compiere 

scorrerie.  

Nel mese di febbraio un clima più mite portato da un vento caldo permise ai valdesi di 

scoprire, sotto la neve in scioglimento, residue riserve di grano non mietuto. La neve in 

diminuzione permise anche di rendere praticabile il transito verso parecchi valichi. Il 19 

febbraio 1690 lôOmbraille decise unilateralmente di condurre un piccolo assalto contro le 

posizioni valdesi, che si concluse con lôennesima distruzione del mulino di Massello e con la 

dispersione della scorta di farina ivi conservata
159
. Dopo questa azione preliminare, lôufficiale 

progettò, visto il tempo favorevole, una nuova grande offensiva per i giorni 21 e 22 febbraio 

ma tutto venne interrotto a causa del peggioramento del tempo, che portò abbondanti nevicate. 

Il clima, tuttavia, non fu il solo responsabile della momentanea interruzione delle operazioni, 

in quanto era in atto in quegli stessi giorni un passaggio di consegne al vertice dello stato 
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maggiore francese. LôOmbraille, infatti, ritenuto ormai inadatto al compito, fu sostituito nel 

comando delle truppe destinate allôattacco di Balsiglia dal marchese di Larray, in attesa che il 

comando passasse definitivamente al generale Catinat, considerato lôuomo giusto per questa 

situazione, in quanto aveva già combattuto contro i valdesi nel 1686
160

. 

La morsa del gelo e gli stenti spinsero intanto i difensori della Balsiglia a compiere una 

grande e sanguinosa incursione su Pramollo e San Germano, tra il 21 e il 23 marzo. 

Nellôazione morirono diverse decine di paesani e i valdesi riuscirono a fare incetta di 

bestiame. La notte del 23 Marzo lôOmbraille saliva con trecento uomini a Massello, nel 

tentativo di tagliar loro la ritirata. Riuscì a recuperare alcune bestie, ma non riuscì ad 

intercettare il grosso della forza valdese. Si limitò allora a distruggere nuovamente il mulino 

di Massello
161

. 

 

- Preparativi per il primo grande attacco contro Balsiglia. 

Alla fine di marzo il generale Catinat mosse verso il Piemonte con circa 20.000 uomini e un 

nutrito parco dôartiglieria
162

. Il 30 marzo incontrò Vittorio Amedeo, formalizzandogli le 

richieste di Parigi, che prevedevano una massiccia partecipazione delle forze sabaude 

allôimpresa contro i Valdesi. Il mese di aprile trascorse vedendo un continuo afflusso di forze 

francesi verso Pinerolo. Catinat intanto cercava di ottenere il contingente sabaudo richiesto 

per la futura spedizione contro Balsiglia, incontrando mille riserve da parte della corte di 

Torino. In fine il duca acconsentì alla richiesta, grazie anche al dimezzamento del numero di 

uomini da inviare, passato da 800 a 400
163

. 

Lôattacco contro Balsiglia fu programmato per il 2 maggio. Era ormai noto al comando 

francese che i valdesi non occupavano solo il sito del Castello e alcuni posti di guardia alla 

base dei suoi accessi, ma anche diverse posizioni lungo la cresta dei Quattro Denti. Lôattacco 

avrebbe dovuto dunque prevedere inizialmente di respingere da quei posti di guardia avanzati 

i difensori, facendo poi seguire un grande attacco su due direttrici, dal basso e dallôalto, cos³ 

da serrare i valdesi in una morsa micidiale senza lasciar loro via di scampo. Il generale 

Catinat, il 29 marzo, partì da Pinerolo alla volta di Maniglia, in modo da poter seguire di 

persona le operazioni. Vista la consistenza del manto nevoso alle quote più elevate, i 

movimenti delle varie colonne, che dovevano essere sincronizzati tra loro, sarebbero risultati 

non poco difficoltosi. Precise istruzioni furono allora impartite ad ogni unità. 

Il contingente sabaudo era composto da 400 uomini prelevati dai reggimenti 

Monferrato, Chiablese e Crocebianca. La forza, posta sotto il comando del signore di 

Roynette, partì da San Germano il 29 aprile per accamparsi ai Chiotti di Riclaretto. Il 30 

aprile raggiunse Salza, dove pose il campo. Il primo maggio avrebbe avuto il gravoso compito 

di marciare lungo le alture del vallone di Salza sino a raggiungere i pressi del Ghinivert 

unôora prima dellôalba. Avrebbe poi dovuto occupare la montagna e scacciare eventuali 

difensori dalle sue pendici, discendendo in seguito lungo la cresta verso il Pelvo. Le unità che 

avrebbero dovuto partecipare allôattacco, oltre al contingente Sabaudo, erano i reggimenti 

Artois, La Sarre, Bourbon, Cambrésis, Duplessis e Vexin, forte ciascuna di un numero 

variabile tra i 400 e i 500 uomini. Vi erano poi 400 dragoni del secondo reggimento di 
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Linguadoca e alcune squadre di guastatori pragelatesi, incaricati di battere le piste per favorire 

lôavanzata dei soldati. 

I reggimenti Duplessis, Vexin e Cambrésis si trovavano in val Chisone, e dovettero 

raggiungere Massello tramite i valichi tra le due valli; le restanti unità percorsero la val 

Germanasca, chi per le vie alte chi per il fondovalle, così da coprire le reciproche avanzate. 

Tra il 30 aprile ed il 1° maggio tutte le unità avrebbero dovuto trovarsi nei posti concordati, 

così da attaccare simultaneamente
164

. Tra il 29 e il 30 marzo si mossero i reggimenti francesi 

dalla val Chisone. Il Reggimento Duplessis o Du Plessis-Bellière da Pragelato attraversò il 

colle del Pis 2613 m, il Vexin attravers¸ il colle dellôAlbergian 2710 m, e il Cambrésis risalì il 

vallone di Bourcet raggiungendo il colle Clapier 2136 m. 

Il Vexin, lungo la strada dellôAlbergian, distrusse un distaccamento valdese che 

ritornava da una razzia nel pragelatese, mentre il Du Plessis scacciò un picchetto di guardia 

dal colle del Pis. La neve, ancora abbondante, rendeva dura la marcia dei soldati, agevolati 

solo grazie al lavoro dei pionieri. Per non farsi notare dai valdesi i tre reggimenti bivaccarono 

nella neve alta senza fuoco ne tende, stringendosi gli uni con gli altri per scaldarsi, prendendo 

poi posizione definitiva allôAlpe del Lauzon il Du Plessis, al Clo daô Mian il Vexin e sui 

fianchi della Vergio, a sinistra del castello, il Cambèsis
165

. 

Il 30 aprile si mossero gli altri reggimenti: lôArtois e il La Sarre entrarono nel vallone di 

Massello per il fondovalle accampandosi il primo alle falde del Ghinivert, il secondo al 

villaggio di Porte, il Bourbon copriva la loro marcia percorrendo le creste tra il vallone di 

Massello e quello di Maniglia, per poi accamparsi insieme allôArtois. 

Catinat pose il suo quartier generale al Gros Passet, località dalla quale appariva in tutta 

la sua dura verticalità il sito di Balsiglia e la cresta dei Quattro Denti. Il generale vedendo il 

sito di persona capì che i circa 370 uomini di Arnaud sarebbero stati difficili da battere su un 

simile terreno
166
. Alla vigilia dei due attacchi simultanei, dal basso e dallôalto, le forze franco-

sabaude disponevano di 7 battaglioni, circa 3480 uomini, 3 squadroni, 400 uomini, e circa 

1500 pionieri civili provenienti dal Pragelatese e dal Queyras
167
. Dal punto dôosservazione del 

generale Catinat, a Gros Passet, i reggimenti Du Plessis e Vexin e i loro pionieri si trovavano 

a destra di Balsiglia, nel vallone del Pis, sotto il comando del colonnello Du Plessis. 

Nella notte tra il 1° e il 2 maggio dovevano risalire a monte delle cascate del Pis e 

prendere possesso di queste alture, in attesa di attraversare i difficili contrafforti del Pelvo e 

raggiungere così a mezza costa la cresta dei Quattro Denti, in un punto posto alla base 

dellôirta parete del Bric Autin. Il reggimento Cambr®sis, sceso intanto a Balsiglia, e il 

contingente sabaudo comandato da Roynette si trovavano a sinistra. Il Cambrésis doveva 

risalire da Balsiglia il vallone del Ghinivert, coperto alle spalle dai sabaudi, che avanzavano 

sulla cresta tra il vallone di Salza e quello del Ghinivert. I due reparti dovevano poi trovarsi 

alle falde del Ghinivert, raggiungerne la vetta e da qui discendere poi la cresta verso il Pelvo, 

così da incontrarsi con i reggimenti Du Plessis e Vexin. 

Lôattacco dal basso, posto sotto il comando del marchese De Brocq, doveva essere 

condotto dai reggimenti Artois, Bourbon e La Sarre, preceduti da un reparto di granatieri 

formato dagli effettivi prelevati dei tre reggimenti e da 400 dragoni del 2° Linguadoca 
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comandati dal signor di Auxillion. Queste unità, poste sotto il controllo diretto di Catinat, 

avevano il compito di attaccare il Castello dal fianco sinistro, verso il torrente Ghinivert, 

ripido ma ampio e sicuramente il meglio accessibile. Questo era però anche il lato meglio 

fortificato dai valdesi, proprio perché il più vulnerabile. Solo i dragoni ebbero il compito di 

tentare un attacco lungo il ripido fianco destro, partendo dal greto del torrente. 

 

- Lôattacco del 2 Maggio. 

Alla sera del 1° maggio il Cambrésis, dopo una giornata passata tra i dirupi del vallone del 

Ghinivert, dove i pionieri dovevano farsi strada nella neve alta, giunse in vista della cima 

della montagna. Furono allora mandati alcuni uomini in avanscoperta, così fu appurato che la 

cima era priva di difensori. Sul Ghinivert fu posto allora un corpo di guardia di 70 uomini, 

rinforzato da altri 50 posti poco a valle, in attesa che giungesse il grosso della forza. 
 

 
Il monte Ghinivert, 3.037 m. Il queste condizioni ambientali la vetta fu raggiunta dalla colonna dôattacco 

francese. (Archivio privato) 
 

 
La via di attacco lungo la sinistra del Pelvo in estate, al tempo dellôattacco si trovava ricoperta di neve (foto 

Autore) 
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La via di attacco lungo i canaloni sul fianco destro del Pelvo (foto Autore) 

 

Quando tutti gli uomini del Cambrésis e del contingente Sabaudo raggiunsero i pressi della 

cima il clima peggiorò e iniziò a cadere fitta la neve; i soldati dovettero così prepararsi a 

passare una terribile nottata a tremila metri di quota in mezzo alla bufera. Il 2 maggio i 

reggimenti Vexin e Du Plessis, dalla conca del Pis, passarono attraverso i canaloni del Pelvo e 

si posizionarono, guardando Balsiglia dal basso, sul fianco destro della cresta dei Quattro 

Denti, alle pendici del Bric Autin. 

Il Cambrèsis, dopo esser sceso lungo i pendii innevati del Ghinivert sfilando a mezza 

costa sotto il Pelvo, giunse anche lui sulla cresta dei Quattro Denti, avanzando sul fianco 

sinistro. I Savoiardi, intanto, avevano raggiunta la cima del Pelvo e controllavano le creste in 

retroguardia, al fine di sbarrare eventuali vie di fuga dei Valdesi. La colonna di destra riuscì a 

marciare con più facilità rispetto a quella di sinistra, guadagnando parecchio terreno. Le due 

colonne poi si riallinearono marciando parallele fino a quando il tormentato versante sinistro 

non costrinse il Cambrèsis a passare sul lato destro, così da unirsi a Vexin e Du Plessis. 

La marcia era pericolosa e difficilissima, tra montagne vertiginose prive di sentieri con 

la neve alta fino alla vita. Ciononostante le tre unità riuscirono a portarsi ad un tiro di fucile 

dalle prime fortificazioni valdesi, ma a quel punto lôasprezza del terreno, ricco di precipizi, la 

neve e la solidit¨ di tre grossi trinceramenti posti innanzi a loro resero impossibile lôattacco. 

Si cercò allora di aprire una pista grazie ai pionieri, continuamente minacciati dalle 

valanghe. Intanto il comandante del Cambrèsis autorizzò i Sabaudi a scendere verso Balsiglia 

tramite il vallone del Ghinivert, cos³ da poter partecipare allôattacco dal basso, visto che era 

venuto meno il pericolo che i Valdesi potessero fuggire. 

Quando il difficile lavoro dei pionieri sembrava dare i suoi frutti tutto fu coperto da una 

fitta nebbia, alla quale segu³ un tremendo temporale. Con la neve ormai allôaltezza delle 

ascelle i tre reparti francesi e i loro pionieri giudicarono impossibile continuare lôazione e 

decisero di ripiegare, saltando di roccia in roccia attraverso i precipizi, sempre sotto la 

costante minaccia delle valanghe, sino a riparare in un bosco. 
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Lôattacco dallôalto poteva dirsi concluso, i francesi si limitarono ad una scaramuccia con 

i difensori delle opere avanzate dei Quattro Denti senza riuscire a dare il giusto supporto 

allôattacco dal basso. 
 

 
Carta dellôattacco del 2 maggio 1690. Il piano permette di comprendere la difficolt¨ del terreno in cui si 

svolsero le operazioni (Elaborazione autore) 
 

Mentre le unità destinate allôattacco dallôalto marciavano nella neve le forze principali, 

destinate allôattacco del Castello, procedevano lungo strade rotte e vari impedimenti. 

Allôalba del 2 maggio i reggimenti Artois, La Sarre, Bourbon, i dragoni e i granatieri 

giunsero alle pendici delle fortificazioni di Balsiglia. Li comandava sul campo il marchese de 

Brocq, colonnello del reggimento La Sarre. Intanto il colonnello Parat, del reggimento Artois, 

si trovava accampato ai piedi del castello, quasi alla portata del fucile. Quando tutte le unità 

giunsero nei punti convenuti si scelsero gli uomini che avrebbero preso parte allôassalto. 

Prima di attaccare, il de Brocq volle assicurarsi che i reparti destinati allôazione dallôalto 

fossero in posizione. Portatosi nel vallone del Ghinivert cercò di individuarli, ma senza esito. 

Riferita la situazione al Catinat si decise comunque di attaccare, così da favorire 

lôassalto dallôalto dei Quattro denti. Inoltre il sito del Castello pareva, secondo le osservazioni 

di un ingegnere francese, vulnerabile dal lato del Ghinivert e faceva ben sperare in un 

probabile successo. 

I reparti francesi mossero allora verso il Castello, attraversarono il torrente e dovettero 

presto fare i conti con il ripido e franoso versante della montagna. Arrivati ai trinceramenti 

trovarono abbattute di alberi a sbarrar loro la strada. Cercando di farsi dei varchi furono 

colpiti dalle pietre sistemate sui tronchi nonché dal tiro dei difensori. Ben presto il tempo si 

guastò, la neve iniziò a cadere abbondante e presto sopraggiunse la stessa nebbia che aveva 

avvolto gli attaccanti presso i Quattro Denti. Vista la situazione i francesi iniziarono ad 
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arretrare, quando subito furono raggiunti da una sortita dei difensori, che li fece volgere 

precipitosamente alla fuga. 

Nel ripiegamento molti caddero lungo lôinfido fianco del Castello e il terreno rest¸ 

coperto di morti e feriti. Lo stesso colonnello Parat restò a terra ferito ad una gamba, e fu 

catturato. I reparti francesi al termine di quella giornata pernottarono nei boschi del vallone 

del Ghinivert e lôindomani si ritirarono verso il Gros Passet tormentati da diverse imboscate 

valdesi. 

 

- Conseguenze del primo assalto. 

I francesi abbandonarono il vallone di Massello il 3 maggio, lasciando un presidio al campo di 

Maniglia, facendo tappa prima a Perosa e poi a Pinerolo. 

Catinat, il 4 maggio, comunicò dettagliatamente alla corte di Parigi quali furono le 

ragioni della sconfitta. La neve e le intemperie furono sicuramente lo svantaggio maggiore per 

gli attaccanti. Propose allora di aspettare che le nevi si sciogliessero: senza neve le truppe 

avrebbero potuto occupare le cime delle montagne trattenendosi in quei luoghi per il tempo 

necessario a poter riconoscere chiaramente le piste e i sentieri in modo da potersi muovere 

con maggiore agilità e sicurezza. 

Per potersi occupare completamente dei rapporti con il duca di Savoia, che si stavano 

lentamente deteriorando, Catinat decise di delegare la risoluzione della questione valdese al 

marchese Feuquières, al quale fu affiancato il marchese Duplessis
168

. 

Per il momento Catinat propose di sorvegliare i valdesi senza altri colpi di mano e senza 

operare un blocco ravvicinato, cercando solo di impedirne il più possibile i movimenti in 

attesa di un miglioramento climatico. 

Vittorio Amedeo intanto stava trattando con le potenze protestanti per entrare 

nellôalleanza contro la Francia; in questo senso cambiava anche lôatteggiamento verso i 

valdesi di Balsiglia, che dopo lôinsperato successo riportato contro i francesi avrebbero potuto 

rappresentare dei validi alleati, politicamente e militarmente. 

Il 10 maggio Feuquières fece marciare i reggimenti Artois, Bourbon e La Sarre, forti di 

circa 1500 uomini, verso Balsiglia. Alcuni reparti penetrarono attraverso il fondovalle, altri, 

che si trovavano a Pragelato, percorsero nuovamente i colli Clapier e del Pis. Un gruppo di 40 

valdesi, che si trovava impegnato in una razzia nel Pragelatese, restò tagliato fuori e non poté 

più rientrare a Balsiglia, il cui presidio risultava ora di circa 300 uomini. 

Feuquières non aveva alcuna intenzione di sottovalutare lôimpresa, e si prepar¸ ad 

investire il sito secondo le regole, come se si trattasse di un campo trincerato militare, anche 

se fortificato in modo alquanto ñbizzarroò
169

. 

Per bloccare la roccaforte valdese era necessario realizzare una circonvallazione, al fine 

di isolare del tutto i difensori. Per farlo ripartì le truppe in cinque accampamenti, posti a 

corona intorno Balsiglia. Il primo, che era anche il quartier generale, fu posto, come in 

precedenza, al Gross Passet. Un secondo campo fu piazzato ai piedi di Balsiglia, fuori dalla 

portata dei fucili. Il terzo al Clo daô Mian, il quarto a monte del terzo, verso le cascate del Pis 

e il quinto nel vallone del Ghinivert, in faccia al castello, presso Serra di Ghinivert. Entro lô11 

maggio i francesi terminarono anche due ridotte, una allôinverso del vallone del Ghinivert e 
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una dal lato di Clo daô Mian. Furono poi messi al lavoro numerosi pionieri paesani per aprire 

le strade al fine di far giungere alcuni pezzi di artiglieria. 

Entro lô11 Maggio inizi¸ dunque una nuova fase delle operazioni e solo da questa data 

si poté parlare di un vero e proprio assedio, fatto seguendo le regole ossidionali applicate a 

quel tempo contro campi trincerati semi permanenti. 
 

 
Il campo di Balsiglia disegnato dal vivo nel 1690. La verticalità del sito è ben rappresentata, così come le 

fortificazioni valdesi e francesi. Si leggono inoltre i toponimi delle diverse montagne. (Archivio Museo Valdese, 

Torre Pellice) 
 

Durante i giorni seguenti si susseguirono scaramucce da ambo i lati. Il 15 maggio, 

allôalba, Feuqui¯res raggiunse le alture a monte delle cascate del Pis per osservare la cresta 

dei Quattro Denti. Allôaltezza della cascata del Pis sembrava esserci una traccia che passava 

diagonalmente ai piedi del Pelvo sino a giungere a un tiro di pistola a monte del primo 

trinceramento della cresta. La via sembrava quella utilizzata dai Valdesi per uscire dal loro 

campo e andare a far razzie nel Pragelatese. Le guide sembravano confermare che da quella 

via sarebbe stato possibile passare con tutta la truppa
170

. 

Prima di procedere con lôattacco era per¸ necessario attendere lôarrivo di tutte le forze e 

soprattutto dei cannoni, così da avere una completa superiorità di fuoco. Le bocche da fuoco 

erano in movimento lungo le piste aperte con difficoltà dai pionieri. Feuquières ebbe cura di 

individuare dei siti per le batterie dai quali fosse possibile colpire i punti più alti e allo stesso 

tempo quelli più avanzati del Pastè, il secondo livello fortificato a monte del Castello, senza 

dover spostare le bocche da fuoco. 

I valdesi cercarono di compiere qualche sortita contro le opere dôassedio ma senza 

grandi risultati. Il 19 maggio attorno a Balsiglia si trovavano i reggimenti Artois, Bourbon, La 

                                                           
170

 PASCAL 1968, pp. 845-846. 



56 

 

Sarre e Clérambaut, per una forza complessiva compresa tra i 2500 e i 3000 uomini, più altri 

300 pionieri che lavoravano a terminare le piste per i cannoni e che trasportavano i 

rifornimenti per il blocco
171

. 

Il cerchio si era stretto attorno al Castello ma non ancora sui Quattro Denti, a causa 

della neve ancora persistente. I Valdesi, per prepararsi allôimminente attacco che vedevano 

ogni giorno più vicino, iniziarono a trasferire molti materiali verso le ridotte dei livelli più 

alti
172

, così da poterne disporre in caso di caduta del Castello. 
 

 
Il campo di battaglia di Balsiglia con i toponimi dei siti dove sorgevano le diverse postazioni valdesi ai piedi del 

Pan di Zucchero. Si tratta di luoghi difficili da raggiungere, un vero campo di battaglia verticale (foto Autore). 
 

 

Entro il 22 maggio giunsero anche il reggimento Clérambaut e altri due distaccamenti di 

uomini prelevati da diversi reggimenti nel Pragelatese e a Pinerolo. Parte di queste truppe 

passarono il colle del Pis chiudendo ulteriormente il cerchio, restava ora solo più da 

controllare la cima e le pendici del Pelvo. 

Il 22 maggio giunsero anche i reggimenti di milizia di Bournazel, La Boissière e 

Poudens. Con lôarrivo degli ultimi uomini Feuqui¯res prepar¸ il piano dôattacco definitivo. I 

Valdesi avevano spostato viveri e munizioni nelle ridotte alte verso il Pan di Zucchero, la loro 

principale posizione lungo la cresta dei Quattro Denti, dove si preparavano a offrire la 

massima resistenza. 

Per evitare di divenire padroni del Castello e restare sotto il tiro delle fortificazioni più 

elevate, inespugnabili dal basso, era necessario riproporre due attecchi, dallôalto e dal basso. 
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Lôattacco dal basso, preparato per essere condotto su tre direttrici, sarebbe stato diretto da 

Feuquières in persona, in quanto era considerato il pi½ delicato. Lôartiglieria avrebbe dovuto 

spazzare il terreno distruggendo le baracche fortificate poste vicino al perimetro difensivo sul 

lato sinistro del castello, per chi lo osservava dal basso. Aperti dei varchi nelle palizzate e 

distrutti i baracconi il fuoco si sarebbe concentrato poi su una porzione di terreno che dava 

accesso alla comunicazione superiore, tra il Castello e la cresta verso il Pan di Zucchero. 

Le tre direttrici dellôattacco dal basso erano le seguenti: il grosso avrebbe attaccato il 

lato sinistro, marciato a mezza costa lungo la montagna in modo da raggiungere le trincee più 

elevate del Castello da questo lato. Così facendo, dopo averle occupate, avrebbero marciato 

lungo le trincee sparando sul fianco dei difensori e finendo con lôoccupare anche le posizioni 

più basse, intanto raggiunte da distaccamenti più piccoli. Un altro attacco avrebbe percorso il 

fianco destro del Castello. 

Lôattacco dallôalto sarebbe invece stato guidato dal marchese di Cl®rambaut, assistito 

dal luogotenente-colonnello Mr. Dehere. Per questo attacco erano stati destinati i cento 

granatieri del reggimento Cl®rambaut e i cento del La Sarre, per lôazione di sfondamento, 

seguiti a distanza dal resto del La Sarre e dal Costange. La sera precedente i granatieri 

dovevano marciare a monte delle cascate del Pis e accamparsi senza fuoco, per non essere 

individuati. Il giorno dopo, appena iniziato lôattacco dal basso, avrebbero percorso la pista 

individuata dai pionieri tra le bastionate del Pelvo fino a raggiungere il trinceramento valdese 

più elevato. 

Dopo averlo espugnato, con un nutrito fuoco di moschetteria, avrebbero disceso la 

cresta espugnando le ridotte via via più in basso. Presa la prima ridotta sarebbero stati 

raggiunti dal La Sarre e dal Costange, che grazie ad un sentiero indicato dai pionieri sarebbero 

saliti in cresta direttamente dal campo del La Sarre. 

Lôattacco sarebbe stato seguito da un numero complessivo di 400 paesani pionieri, che 

avevano anche il compito di traportare due falconetti e alcuni archibugi a forcella, armi di 

gittata e calibro superiore a quelle schierate dai valdesi. Le comunicazioni tra il corpo dei 

granatieri, il resto delle forze destinate allôattacco dallôalto e con lôattacco dal basso sarebbero 

avvenute con delle bandiere bianche, agitate secondo segnali convenuti. 

Lôordine di battaglia delle colonne da impegnare nellôattacco era il seguente: il 

reggimento Artois rinforzato dalla milizia di Bournazel doveva attaccare il Castello 

direttamente, dal lato del Pis, il destro, salendo lôerta china boscosa. Il reggimento Bourbon 

con la milizia del Poudens, doveva attaccare il lato sinistro, a mezza costa dalla parte del 

Ghinivert, con contemporanea azione di alleggerimento lungo la via percorsa dai rifornimenti 

per il Parat. Clérambaut, rinforzato dalla milizia di La Boissière, da 200 uomini del La Sarre e 

400 pionieri con i due falconetti e diversi archibugi a forcella, doveva muovere attraverso le 

bastionate del Pelvo ed attaccare le ridotte valdesi più elevate, dopo averle superate sarebbe 

stato raggiunto dal La Sarre, rinforzato dalla milizia di Costange, che avrebbe dovuto 

percorrere il sentiero tra il Clo daô Mian e la cresta dei Quattro Denti. 
 

- La presa di Balsiglia, 24 maggio 1690. 

Alla vigilia dellôassalto le forze francesi ammontavano a circa 4000 uomini, con diverse 

artiglierie. Gli si opponevano circa 330 valdesi, ancora ben armati e motivati
173
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Il 23 alcuni uomini del reggimento La Sarre avanzarono al coperto verso il torrente per 

avvicinarsi ai posti avanzati dei Valdesi. La manovra voleva coprire i movimenti di 

Cl®rambaut, che muoveva dallôalto con i suoi granatieri verso le ridotte dei Quattro denti. Le 

vedette valdesi li videro montare i due falconetti sulle rocce sovrastanti la ridotta più elevata. 

Seguì un intenso fuoco di fucile che scacciò i difensori più avanzati dalla cresta. Aprirono 

intanto il fuoco anche i due pezzi da 8 libbre, che presto sgretolarono la muraglia eretta dai 

valdesi a monte del torrente. Allôalba del 24 maggio si concretizz¸ lôattacco. Cl®rambaut, che 

era già padrone della ridotta più alta, continuò la sua marcia senza incontrare eccessiva 

resistenza e alle otto del mattino era padrone di tre fortificazioni valdesi e si trovava ormai ai 

piedi del Pan di Zucchero. Inviò allora a Feuquières un messaggio invitandolo a porre degli 

uomini lungo i fianchi dei valloni così da impedire ai valdesi di servirsi di eventuali vie di 

fuga. Intanto si stava sviluppando anche lôattacco dal basso. I francesi avanzarono prima 

dellôalba alla base dei punti dôattacco. Le avanguardie francesi poterono attraversare gli ampi 

varchi aperti dalle artiglierie e dilagare nel piano del Castello. Li seguì a breve il grosso degli 

attaccanti e i valdesi, senza essere in grado di arrestare un assalto di simili proporzioni, 

dovettero ripiegare sin al Pan di Zucchero, incalzati dai soldati e dai proiettili delle artiglierie. 

Alle due del pomeriggio gli attaccanti erano padroni di tutte le posizioni valdesi tranne che 

della ridotta del Pan di Zucchero. 

Lo sforzo dei francesi durante la giornata fu grande e Feuquières, sicuro di avere ormai 

il controllo della situazione, non fece attaccare il Pan di Zucchero ma decise di aspettare il 

mattino seguente. Per evitare la fuga dei valdesi il generale decise di porre numerosi picchetti 

attorno alle pareti del Pan di Zucchero, nei luoghi che si potevano occupare. La posizione di 

questa rupe presenta una certa prominenza lungo la cresta, restando distaccata sia dalle punte 

più in basso che da quelle più in alto. Per questo motivo il sito fu scelto come chiave del 

sistema fortificato, in quanto era il più difendibile senza essere il più elevato. 
 

 
La parete del Pan di Zucchero sulla cresta della Balsiglia, lungo la quale si ritirarono i valdesi. A causa della 

scomparsa dei sentieri oggi può essere salita solo con attrezzatura alpinistica (foto Autore) 
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La situazione dei valdesi superstiti era comunque disperata, in quanto cibo, acqua e 

materiali erano rimasti presso i depositi ormai catturati dai francesi. La resistenza era ormai 

impossibile. Il capitano Filippo Tron Poulat, cacciatore di camosci nativo di Balsiglia, 

propose di fuggire attraverso i terribili dirupi che aveva già avuto modo di percorrere durante 

le sue battute, sul lato del Ghinivert. Per i francesi non era stato possibile collocare picchetti 

di guardia in ogni luogo, specialmente in quelli inaccessibili, dunque il piano poteva 

funzionare. Nella notte tra il 24 e il 25 maggio i superstiti si avventurarono, tenendosi gli uni 

agli altri nel massimo silenzio, lungo le cenge e le pareti rocciose verso il torrente Ghinivert. 

La forza della disperazione permise loro di superare al buio e tra terribili pericoli quei luoghi 

scoscesi. Al mattino, quando le prime truppe francesi giunsero sul Pan di Zucchero lo 

trovarono occupato solo più dai feriti e da coloro che non erano potuti scappare, tutti gli altri 

erano ormai riparati sul fianco opposto della montagna, diretti verso il vallone di Salza
174

. 
 

 
Paio di ramponi da ghiaccio del XVII secolo rinvenuti insieme ad alcune spade ai piedi del Pan di Zucchero 

attorno al 1980. Queste grappe erano assicurate al di sotto delle calzature mediante dei lacci e venivano 

impiegate anche per superare prati scoscesi e terreni molto ripidi. (Per gentile concessione del Museo Valdese 

di Torre Pellice) 

 

- Epilogo: uno scontro di esperienze 

Lôattacco del 24 maggio fu la replica ben preparata e con condizioni metereologiche 

favorevoli del precedente attacco del 2 maggio. Balsiglia fu espugnata, ma la fuga di Arnaud e 

dei suoi uomini di fatto vanificò il valore propagandistico del successo. 

Il Feuquières cercò allora di rimediare lanciando immediatamente i suoi granatieri 

allôinseguimento dei fuggiaschi. Gli uomini della Balsiglia riuscirono a rifugiarsi prima a 

Rodoretto e poi a Pradeltorno. 

Intanto gli equilibri politici del Ducato di Savoia stavano cambiando e il 28 maggio 

Vittorio Amedeo e Arnaud siglarono una tregua, in vista di un prossimo sforzo congiunto 

verso il nemico comune. 

Il 4 giugno il Ducato di Savoia entrava ufficialmente a far parte della Grande Alleanza, 

scendendo in guerra contro la Francia di Luigi XIV e i Valdesi divennero miliziani al servizio 

del duca, e di lì a poco avrebbero impiegato quanto appreso per condurre una sanguinosa 

guerriglia nel Delfinato francese al di qua dei monti. 
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I.6 Una guerra di manovra in alta montagna: la guerriglia valdese nelle alte valli di Susa 

e Chisone 
 

Nel contesto europeo della guerra della Grande Alleanza si articolò sulle Alpi 

occidentali una piccola guerra parallela, condotta dai valdesi sopravvissuti alla Balsiglia e da 

quelli rientrati in val Pellice e Germanasca contro le comunità cattoliche delle alte valli 

delfinali al di qua dei monti. 

Le milizie valdesi, in accordo con le truppe ducali, avevano il compito di rendere 

insicure le linee di rifornimento e le retrovie francesi attraverso una serie di attacchi, rapidi e 

ben organizzati, contro depositi e comunit¨ dellôalta valle. Lôobiettivo era quello di disturbare 

le comunicazioni e costringere i francesi ad assegnare truppe in difesa delle comunità, 

distogliendole dalle operazioni principali. Il primo provvedimento preso dalle autorità francesi 

fu quello di fortificare con palizzate e fortificazioni campali i borghi e i paesi del pragelatese e 

della conca di Cesana, provvedendo poi alla levata della milizia. 

Le comunità si mostrarono poco propense ad accogliere benevolmente queste 

disposizioni, e in generale avrebbero preferito essere difese dallôesercito in quanto i lavori di 

fortificazione e la levata della milizia erano costose e non trovavano sponda nellôindole 

pacifica degli abitanti, che dalle fonti apparivano poco propensi a fare la guerra, a differenza 

dei loro bellicosi e ben addestrati vicini valdesi, diventati, per necessità, dei religionari. 

Su tali conflitti, non particolarmente indagati a livello storiografico, furono editi, alla 

fine del XIX secolo, i diari dei curati Merlin e Bonne, fonti importanti per la ricostruzione di 

queste vicende. Seguirono poi studi locali, come quello di Mensa, che raccolsero 

prevalentemente notizie di colore provenienti dagli archivi della valle. La storiografia valdese 

non si sofferm¸ mai particolarmente sullôargomento, e buona parte dellôattenzione per gli 

eventi di questo periodo si concentrò sui precedenti fatti della Balsiglia editi da Pascal. 

In tempi recenti gli studi storici di Bruno Usseglio hanno riacceso lôattenzione su queste 

vicende, ma manca ancora un corretto inserimento di questi fatti nella storia generale del 

conflitto, e soprattutto manca un confronto tra le due realtà sociali e religiose venute a 

scontrarsi in un comune ambiente alpino.  

Uno degli elementi più interessanti e allo stesso tempo meno studiati di questi scontri 

locali riguarda lôambiente, in quanto questo genere di conflitto richiedeva una perfetta 

conoscenza del territorio, sia per lôattacco che per la difesa, e portava a dover presidiare e 

rifornire luoghi elevati e disagevoli, così come avvenuto dopo il 1688 in Valle dôAosta
175

. 

Le popolazioni locali non erano abituate alla guerra, e possedevano solo armi per la 

caccia o strumenti di difesa utili per proteggersi da belve selvatiche o da mal intenzionati. Una 

testimonianza sulla tipologia del piccolo armamento si trova nella relazione del comandante 

valdese Arnaud, che descrisse uno scontro al piccolo Moncenisio tra i religionari «ed alcuni 
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contadini armati di alabarde e bastoni ferrati [é] costoro si diedero alla fuga, ma due furono presi e 

uno di essi ferito alla testa»
176

. 

Con queste premesse iniziarono gli sconti tra Valdesi e milizie francesi delfinali, in 

quello che si sarebbe dimostrato non solo uno scontro militare ma un confronto violento 

sullôuso e sulla conoscenza del terreno. 

 

 
Le alte valli di Susa e Chisone durante le operazioni di guerriglia in alta montagna, con in evidenza i luoghi 

principali e la rete viaria. (Rielaborazione dellôAutore) 

 

Le ostilità nei confronti delle comunità locali si aprirono il 26 luglio 1690, quando i 

valdesi irruppero alle grange Planes
177

, presidiate da pochi miliziani che furono subito 

dispersi; liberi di agire i religionari sôimpadronirono cos³ di quattro o cinque gruppi di pecore 

e montoni
178

. 

Il 2 settembre circa 600 valdesi scesero dal colle di Sestriere; ne seguì il saccheggio di 

varie località, prima che la banda si dirigesse alle grange Planes, dove presero 500 pecore 

prima di passare il colle di Rodoretto, 2777 m
179

. 

Le comunit¨ dellôalta valle rimasero impotenti di fronte a questi rapidi colpi di mano, 

impreparate a reagire di fronte ad un avversario così ben organizzato che sapeva muoversi 

rapidamente su terreni di alta montagna, a quote vicino i 3000 metri. Da tempo ormai le 
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milizie locali si limitavano semplicemente alla sorveglianza del traffico civile presso i valichi, 

e non erano più state coinvolte in azioni di guerra. Al contrario i valdesi erano motivati e ben 

equipaggiati dal duca di Savoia; inoltre molti di loro provenivano da precedenti esperienze 

militari e potevano esser considerati dei veri professionisti. 

La prima soluzione escogitata dal comando militare francese fu quella di colpire chi 

favoriva la guerriglia: nel mese di dicembre furono così mandati quattrocento uomini nelle 

valli di Perosa e Pragelato per demolire le borgate che davano rifugio ai protestanti. I soldati 

passavano per primi incendiando le case, subito seguiti dai pionieri che demolivano i muri 

trasformando i villaggi in cumuli di rovine
180

. In seguito fu poi necessario far presidiare il 

territorio, impiegando uomini dei reggimenti regolari, non potendo far alcun affidamento sulle 

sole forze della milizia locale. 

Nel Luglio del 1691 a Sauze di Cesana furono stanziate due compagnie del Reggimento 

dôAligny con il compito di mandare distaccamenti giornalieri per proteggere i valligiani 

durante il lavoro. Un giorno i valdesi fecero unôimboscata a dei soldati del distaccamento 

presso un luogo chiamato Boisrout, dove morirono due soldati e due uomini della valle, 

mentre altri due ne rimasero feriti. La notizia arrivò a Cesana, patria di uno degli uccisi, dove, 

come risposta a questôazione, si arm¸ la milizia che, coadiuvata da un distaccamento 

dôIrlandesi, si spinse allôinseguimento sin oltre il colle di Rodoretto, 2777 m. A questo punto 

le forze francesi invece di inseguire il nemico, per colpirne la base sita in val Germanasca, si 

fermarono «essendo quasi notte e la maggior parte non aveva ancora mangiato»
181

. Leggendo questi 

resoconti bisogna sempre ricordare la difficolt¨ dellôambiente teatro degli sconti, quasi del 

tutto privo di strade e di punti dôappoggio. 

La presenza dei soldati sul territorio del Delfinato di qua dai monti non era facile da 

sopportare per i civili, che erano vittime di danni collaterali di natura economica, come la 

perdita del foraggio per i cavalli, e personale, come lôuccisione per errore di una donna ad 

opera di una sentinella del Reggimento La Coste, stanziata nellôabitato di Jusseaut
182

. 

In un altro caso, 32 case di un borgo di Pragelato bruciarono a causa dellôincendio che 

divamp¸ allôinterno di un alloggio occupato dal signore de Villars, capitano di un battaglione 

del Reggimento la Marina
183

. I soldati erano stanziati presso le borgate, come a Plan, dove gli 

uomini si accamparono attorno al borgo, mentre nelle baite trovarono posto gli ufficiali
184

. 

Tali sistemazioni rendevano difficoltose le attività agricole e la lavorazione dei prodotti 

necessari alla vita quotidiana, oltre ad esporre i beni degli abitanti a furti e distruzioni 

volontarie o accidentali.  

Il 12 settembre 1691 una nuova incursione port¸ allôincendio delle borgate comprese tra 

Sauze di Cesana ed il colle di Sestriere, dove si contarono vittime e feriti
185

. 

Lôanno seguente, 1692, si registr¸ lôincursione maggiore del conflitto: il 28 giugno 

1692, circa mille Valdesi attaccarono il colle di Thures, 2800 m,
186

 dal versante del Queyras e 

ne dispersero il presidio. Scesero poi in valle e bruciarono numerosi villaggi tra cui Thures e 

Busson
187
. Il bagliore delle borgate gi¨ in fiamme diede lôallarme alle altre comunit¨ e cos³ a 

Sauze di Cesana ci fu il tempo di rompere il ponte ed impedire così, per il momento, che il 

grosso dei religionari riuscisse a passare; ciononostante alcuni valdesi ripristinarono il 

passaggio con dei tronchi così che i consoli delle comunità scampate al saccheggio furono 

costretti a trattare. La giornata si concluse con la partenza dei religionari, che ricevettero 600 
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scudi e portarono con se i consoli come ostaggi per trattare sulle contribuzioni; furono poi 

incendiati gli ultimi villaggi della valle
188

. 

La risposta del comando militare francese fu del tutto inefficace: «Il Signor Solmondière, 

luogotenente colonnello del Signor Goebriand, si era trincerato in un piccolo forte con palizzate sopra 

a Sauze, non uscì per nulla, e non volle permettere ad alcuni uomini della valle che erano con lui di 

fare alcuna sortita.[é]. Questa incursione diede occasione per inviare un reggimento sul colle di 

Sestriere per mettere al sicuro il resto della Valle di Cesana allôinizio di luglio, il reggimento si 

fortificò con dei trinceramenti e palizzate alla montagna di Gallice di Champlas e vi restò fino alla fine 

della campagna, 200 uomini della valle furono comandati per fare questi trinceramenti, per trasportare 

le palizzate e per sistemarle»
189

. 

I valdesi dimostrarono dunque una indiscussa conoscenza del territorio e una grande 

capacità di stimare la forza avversaria così da colpire e ritirarsi immediatamente, portando con 

sè bestiami e preziosi, senza impegnarsi a fondo con le forze francesi. In questo contesto 

lôapporto degli abitanti della valle si limitava ad indicare ai soldati francesi i luoghi di alta 

montagna e le vie per raggiungere i colli, fungendo da guide più che da truppe ausiliarie. 

In quegli anni il comandante francese del settore Susa-Chisone era il generale Nicolas 

de Catinat de La Fauconnerie, che si dimostrò uno dei fondatori delle tecniche proprie della 

guerra di montagna. Per controllare meglio il territorio alla fine del 1692 furono costruiti posti 

di guardia fortificati lungo la strada reale di val Chisone, mentre presso il villaggio di Laux fu 

elevata una grande ridotta ottagonale per impedire ai valdesi di transitare dal colle 

dellôAlbergian
190

. Nello stesso anno il generale costituì delle nuove milizie; questi uomini 

dovevano restare in servizio anche dôinverno ed i loro compiti andavano dalla sorveglianza 

delle frontiere alla disponibilità di fungere da guide per il passaggio dei valichi della zona
191

. 

La popolazione fu poi assoldata per il trasporto di viveri presso i magazzini di guerra 

dellôarmata, permettendo loro di guadagnare il necessario per lôacquisto del cibo e di ciò che 

era necessario per vivere
192

. 

La campagna del 1693 si dimostr¸ decisiva per le sorti della guerra: quellôanno fu 

preparato lôattacco del duca di Savoia e dei suoi alleati contro la munita piazzaforte di 

Pinerolo. Il generale Catinat intanto si era accampato sopra a Fenestrelle con circa 10.000 

uomini pronto a correre in soccorso della citt¨. Quando cominci¸ lôassedio, tutta la valle del 

Chisone fu soggetta alle incursioni dei valdesi, che preparavano il terreno ad eventuali azioni 

di portata maggiore rivolte a tagliare le comunicazioni francesi isolando Pinerolo da Briançon 

e dal Delfinato. Nellôestate il colle di Sestriere fu fortemente presidiato da reggimenti regolari 

francesi al fine di garantire le comunicazioni
193

. Il 30 agosto le forze ducali tentarono di 

interrompere la strada di Francia valicando il colle del Pis, 2610 m e puntando su Pragelato. 

La reazione del generale Catinat e del marchese di Larray
194

, accampati rispettivamente a 

Fenestrelle e Sestriere, fu di totale indifferenza, al punto da convincere il duca di Savoia a non 

spingersi oltre, accontentandosi di razziare ciò che poteva trovare sul posto
195

. 

La difficoltà di tenere Pinerolo ed i continui fenomeni di guerriglia spinsero il Catinat a 

suggerire alla corte di Parigi la costruzione di un robusto forte in muratura presso Fenestrelle. 

Le richieste furono giudicate valide e così, tra il 1693 ed il 1694, cominciarono i lavori
196

. 

Intanto il controllo del territorio da parte della milizia e dei reggimenti di fanteria si era 
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perfezionato, ma questo non imped³ ai valdesi, lô11 agosto 1694, di incendiare parecchie 

borgate del pragelatese. Le truppe francesi accorsero immediatamente respingendo i 

religionari, ma alcuni abitanti furono uccisi
197

. 

A seguito di questôennesimo scontro il Catinat ordinò di fortificare con opere di fortuna 

tutti i centri dove questo fosse possibile, ma con scarsi risultati, come rileva la cronaca del 

curato Merlin: «la miglior sicurezza che si è presa fu quella di pagare il contributo, ciò che fu fatto 

quellôanno 1695»
198

. 

Il medesimo anno fu ordinato di segare tutti gli alberi che si trovavano sulla sponda del 

Chisone, al fine di impedire che i valdesi ci si potessero rifugiare durante le loro scorribande. 

Lôanno seguente, allo sciogliersi delle nevi, i religionari scesero più volte dalle montagne per 

prendere ostaggi. Il Catinat accordò agli abitanti il permesso di fare lo stesso, in modo da 

scambiare i prigionieri con altri prigionieri e non più con il denaro
199

. Questa pratica però 

ebbe vita breve grazie allôevolversi della situazione politica che port¸, nel settembre del 1696, 

alla pace tra il duca di Savoia ed il re di Francia. 

Tra il 1689 ed il 1696 le valli vissero un periodo particolarmente intenso, costellato di 

lutti e rovine. Le strategie impiegate nella difesa del territorio si rivelarono fallimentari o 

quanto meno insufficienti. Il duca di Savoia, al contrario, armò e motivò i valdesi rendendo le 

comunità della val Germanasca e di Luserna sostanzialmente in grado di difendersi e 

combattere da sole, senza lôappoggio dellôesercito regolare. Il Bourcet, verso la met¨ del 

XVIII secolo, affermò a tal proposito: «È nelle valli di San Martino, di Luserna e di Castel Delfino 

che abitano i Valdesi, paesani molto agguerriti, che il Re di Sardegna arma quando noi siamo in 

guerra. Si difendono da soli nelle loro valli e vengono talvolta a far razzie e a far contribuire le 

comunità della valle del Queyras. Il Re di Sardegna li obbliga sovente a seguire le sue armate e se ne 

serve come truppe leggere»
200

. 

Dopo pochi anni di pace la guerra di successione spagnola fece riesplodere la guerriglia 

valdese in quota, ma in questa occasione le misure adottate dai francesi cercarono di usufruire 

delle precedenti esperienze per contenere il nemico. 

Nel primo anno di guerra, 1703, furono create delle compagnie di milizia presso le 

diverse comunità del pragelatese; gli ufficiali erano di carriera e dovevano essere pagati dalle 

comunità
201

. 

Le compagnie dellôalta valle ricevettero poi lôordine di presidiare il colle del Pis, 2610 

m, ogni giorno dellôanno sino a Natale, cos³ da segnalare lôarrivo dei valdesi o di truppe 

sabaude
202
. Lôattacco tanto temuto si manifest¸ il 6 giugno del 1704, quando contingenti 

valdesi attraversarono in forze il colle del Pis, approfittando della scarsa presenza di truppe e 

di milizia, impegnate rispettivamente allôassedio di Susa e nella sorveglianza di Fenestrelle. Il 

governatore del Mutin ordin¸ a tutti gli abitanti dellôalta valle di fuggire dalle case 

disperdendosi sulle montagne
203

. I religionari saccheggiarono alcune comunità del Pragelatese 

prima di varcare i monti e dirigersi verso Oulx, evitando accuratamente i picchetti di milizia 

valsusina. La cittadina era difesa da circa 50 uomini della milizia, insufficienti per opporsi ai 

circa 600 valdesi
204

. Gli uomini del presidio si trincerarono nel cimitero della parrocchiale e in 

questo luogo resistettero per circa due ore; terminate le munizioni ripiegarono verso la 

Prevostura. I valdesi si impadronirono di molti beni per ritirarsi poi con il loro bottino, prima 
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che giungesse un distaccamento di dragoni, partiti da Chiomonte alla notizia dei primi 

scontri
205

. 

Nel settore di Susa e val Chisone il comandante francese, duca de la Feuillade, si stava 

cimentando nella presa di Susa, che cadrà il 12 giugno. La scorribanda del 6 spinse il generale 

a non sottovalutare il danno che i valdesi potevano provocare ai sudditi del re di Francia ed 

alle sue preziose linee di comunicazione con il fondovalle. Ben consapevole dei fatti accaduti 

durante il precedente conflitto decise di prevenirli giocando dôanticipo: 
«Avrei desiderio di avvicinare dei barbetti e di sapere se le proposte che mi hanno fatto fare a 

più riprese di mettersi in repubblica sotto la protezione del Re, siano in buona fede; e in caso mi 

sembrassero semplicemente volersi divertire il mio disegno sarebbe di sterminarli interamente, cosa 

che non sarebbe difficile non essendo più di 1800 in grado di portare le armi e non essendo affatto 

agguerriti come lo erano nellôaltra guerraè
206

. 

Presa Susa, decise di mettere in pratica i suoi propositi: il 20 giugno alcuni battaglioni 

radunati a Traverses di Pragelato partirono alla volta del colle del Pis, per poi scendere a 

Massello in val Germanasca, «la qual cosa spaventò talmente la popolazione della valle di San 

Martino che essa si arrese con un trattato a diversi articoli ad erigersi in Repubblica sotto la protezione 

di Luigi XIV»
207

. La colonna che superò il Pis non era che una delle quattro che il la Feuillade 

fece marciare contro le valli; tuttavia fu lôunica ad ottenere dei risultati, che si concretizzarono 

il 3 luglio, quando si concluse a Perosa un trattato con cui nasceva la ñSerenissima 

Repubblica di San Martinoò o ñRepubblica del Saleò
208

. Il patto spaccava in due la comunità 

valdese e vedeva le popolazioni protestanti della val Chisone e Germanasca collaborare con 

Luigi XIV, mentre la valle Pellice o di Luserna restava fedele al duca di Savoia, non avendo 

ceduto alle minacce delle altre tre colonne francesi, che furono quindi costrette a ritirarsi 

senza aver conseguito alcun risultato
209

. 

In questo contesto i propositi iniziali di la Feuillade furono frenati dallôevidenza e dalle 

parole del comandante per le operazioni in Italia, il duca di Vendôme: 
«Ho ricevuto dal vostro corriere, signore, la lettera che mi avete fatto lôonore di scrivermi da 

Perosa il 17 di questo mese [é] gli imbarazzi e gli assoggettamenti nei quali vi trovate a presente non 

mi sorprendono affatto; io li avevo previsti quando vi ho visto portare la guerra nel paese dei Barbetti 

e non sono affatto sorpreso che con le poche truppe che voi avete voi abbiate difficoltà a sostenere una 

situazione nella quale il maresciallo Catinat, con 100 battaglioni, aveva difficoltà a mantenersi, e voi 

vedrete dalla mia ultima lettera che io credo la vostra funzione ben difficile, per non dire 

impossibile»
210

. 

Il risultato fu in ogni caso notevole e mise al sicuro lôasse viario proveniente dal 

Monginevro, salvaguardando le comunicazioni tra il Delfinato e gli eserciti francesi in 

Piemonte. 

Lôintera Valle del Chisone, tra il luglio del 1704 e lo stesso mese del 1708, non vide più 

un solo atto di guerriglia. Le comunità della Valle di San Martino non diedero mai problemi 

ai francesi e condussero addirittura delle azioni offensive contro i lusernesi. 

Il 14 agosto il la Feuillade scrisse a Vendôme: 
«Il buon trattamento che io ho fatto alla valle di San Martino ha impegnato gli abitanti a fare 

delle incursioni nella valle di Lucerna; essi ne hanno fatta una quattro giorni fa e hanno portato con se 

400 montoni; questo unito al fatto che saranno giornalmente esposti a simili incursioni e che non 

hanno potuto raggiungerci nei nostri posti, farà fare delle riflessioni alle altre valli, che posso 

assicurarvi essere in ottime disposizioni»
211

. 
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Le incursioni in val Chisone si erano interrotte, ma per sicurezza i colli Giuliano, 2451 

m, e dôAbries, 2657 m, da cui potevano provenire attacchi valdesi contro la Repubblica, 

furono fortificati dai francesi, così da mettere al sicuro il presidio misto di Prali, forte di 350 

uomini più la milizia
212

. Contro eventuali colpi di mano dei valdesi di Luserna furono 

costruite anche due ridotte nellôalta valle di Susa. Presso Planes fu elevata la prima, chiamata 

ñFort Anlerò, che era a pianta quadrata con cortine in terra e legname
213

. 

 

 
I resti della ridotta di Fort Anler, in basso a destra. Da questa posizione era possibile controllare il transito dei 

diversi passi dellôalta val Argentiera. (foto Autore) 

 

Poco distante da Thures si elevava invece la seconda
214

, dalla pianta a stella molto ben 

realizzata, in terra, legno e pietrame. Le ridotte fungevano da punti di controllo del territorio 

presso passaggi obbligati e consentivano di poter osservare i movimenti del nemico. Lôattivit¨ 

delle sentinelle non era facile e poteva essere gravosa per sè e per le popolazioni locali. Una 

testimonianza del luglio 1708 riporta che la ridotta di Thures era presidiata da una compagnia 

di truppe della valle di Cesana che recavano «grave fastidio alla popolazione». Ogni giorno si 

mandavano poi degli uomini sulla cima del Pelvo
215

, 3264 m, ed al fondo della valle, così da 

sorvegliare il transito nella vallata del Queiras
216

. I posti di vedetta sulle montagne non erano 

un fenomeno isolato, e in queste circostanze emergeva chiaramente lôimportanza di una buona 

conoscenza del territorio, dove luoghi aspri e difficili venivano raggiunti e presidiati a scopi di 

sorveglianza grazie alle guide della valle, soprattutto pastori e cacciatori, che conoscevano 

bene la montagna per avervi condotto le greggi o inseguito la selvaggina. Al fondo della val di 

Thures, in un punto dal quale era possibile sorvegliare i movimenti sul colle omonimo senza 

rischiare di essere catturati, si trovava uno di questi posti di guardia, dove anche i soldati e i 

miliziani incisero nomi, scritte, date e simboli durante i loro turni di guardia. Siti come questo 
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rappresentano una testimonianza materiale di grande rilevanza, perché attestano 

inequivocabilmente quali luoghi erano regolarmente frequentati in alta montagna
217

. 

 

 
La cima del monte Pelvo, 3265 m, vista dalla cima della Serpentiera, 3267 m. In cima al Pelvo fu collocato nel 

1708 uno dei posti di guardia della val di Thures, seguendo le vecchie piste dei cacciatori di camosci. (foto 

Autore) 

 

 
Lôalta val di Thures. In fondo a destra il colle omonimo, mentre lôasterisco indica la posizione dei graffiti a 

2700 m circa. Sullo sfondo a sinistra la punta Ramiere, 3303 m (foto Autore) 
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Alcuni dei graffiti del posto di guardia dellôalta val Thuras (da VOLPINI 1998) 

 

Fort Anler, nel luglio dello stesso anno, era anchôesso presidiato da una compagnia di truppe 

della Valle di Cesana, anche qui con non poco fastidio da parte della popolazione
218

. 

Nella valle di Bardonecchia nello stesso anno furono presi provvedimenti simili: «19 

luglio 1708, il signor Des Geneys od in sua assenza il signor Barbiero o colui che comanda le milizie 

di Bardonecchia, ne distaccher¨ subito allôistante 50 uomini e li invier¨ a montar la guardia al colle 

dôEtiache, su quel di Rochemolle, insieme ad un tenente e 30 fucilieri del Reggimento di Ponthieurs. 

Questi uomini saranno surrogati ogni giorno od almeno ogni due giorni. Vi sarà una guardia avanzata 

in alto del colle con pattuglie innanzi a lei e con comunicazione tra loro [é] Beaulard vi invier¨ 12 

uomini [é] Fatto ad Oulx il 19 luglio 1708. De Boissy, maggiore generale»
219

; in questo caso però 

la minaccia non proveniva dai valdesi ma dai savoiardi. 

Il colle dôEtiache si trova a 2806 m, ed era al tempo lambito da estesi ghiacciai. 

Sorvegliare simili luoghi non era solo impegnativo, ma richiedeva una grande conoscenza sia 

del territorio che del clima, in quanto era possibile, anche in piena estate, restare vittima degli 

elementi, condizioni simili a quelle riscontrate sui valichi della Valle dôAosta nel 1689. 

 

 
Le fortificazione del tardo XVII secolo al colle dôEtiache, 2806 m. Le cime sullo sfondo superano i 3000 metri ed 

erano occupate da estesi ghiacciai che lambivano il colle (foto Autore) 
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Le ridotte e i posti sui valichi dellôalta val Susa erano organizzati dunque attorno ad un 

centro di resistenza, allôesterno del quale si mandavano delle sentinelle con il compito di 

sorvegliare il traffico e dare lôallarme in caso dôattacco. Lôalloggio della truppa era variabile e 

poteva trovarsi allôinterno della ridotta, come a Thures, dislocato nelle limitrofe grange, come 

a Planes, oppure allôinterno di tende o baracconi di legno, come nel caso dellôelevato colle 

dôEtiache. 

Bisogna tuttavia ricordare che tali posizioni non erano pensate per resistere ad un 

attacco in forze, ma solo per presidiare dei passaggi obbligati, in modo da controllare il 

traffico. Quando nel 1708 la guerra tornerà prepotentemente ad imporsi nelle valli questi 

piccoli presidi saranno prevalentemente abbandonati. 
 

 
La rete viaria dellôalta val Argentiera allôinizio del XVIII secolo. Numerosi valichi permettevano di raggiungere lôalta val 

Germanasca e il Queyras, in un contesto geografico ben noto ed esplorato, dove diverse cime erano abitualmente raggiunte 

dai locali. 1) col Clapis 2841 m, 2) colle Rodoretto 2777 m, 3) colle Longia 2822 m, 4) Col Mayt 2706 m, 5) fort Anler 2100 

m (Tavola IGM originariamente in scala 1:25.000, dettaglio non in scala, rielaborazione autore) 
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La complessa manovra che porterà lo stato sabaudo a occupare Exilles e Fenestrelle si 

concretizzò nel 1708 e portò alla caduta in successione delle due fortezze dopo alcuni giorni 

dôassedio. 

La guerriglia valdese tornò ad imperversare nelle valli pregiudicando le linee di 

comunicazione del generale francese Villars che, dopo la caduta dôExilles del 12 agosto, si era 

accampato al Puy di Pragelato per tentare di soccorrere il forte Mutin. Proprio per assediare 

tale forte i sabaudi bonificarono le strade da tutti gli ostacoli. La ridotta di Thures fu 

probabilmente abbandonata. La ridotta di Fort Anler fu invece la protagonista di un 

movimentato combattimento. Lôotto luglio dello stesso anno una forza di 900 valdesi super¸ il 

Col Mayt, 2706 m. nel Vallone del Gran Miol, «dove sorpresero quelli che erano in vedetta dei 

Planes senza che nessuno potesse scappare per venire ad avvisare il distaccamento», dopo aver 

sorpreso le vedette avanzate «con il favore della notte investirono la ridotta per impedire che quelli che 

erano dentro facessero sortita su di loro» ma il presidio preparò una contromossa çe lôavrebbero 

senzôaltro presa senza lôaccortezza del signor Restitut Rigat che in quel momento era di guardia, egli 

raggiunse le alture ed impedì di impadronirsene»
220

. 

Lôattacco alla ridotta fu probabilmente condotto da circa 300 valdesi, visto che in soli 

600, da 900 che erano, scesero nello stesso momento a Sauze di Cesana mettendo a sacco la 

zona. Lôoperazione cost¸ alla popolazione diverse centinaia di capi di bestiame e buona parte 

dei beni personali. Quando i valdesi ripiegarono con il bottino, non essendo riusciti a prendere 

la ridotta, si limitarono ad incendiare la borgata Planes
221

. 

La ridotta sarà poi neutralizzata il 12 agosto, quando i sabaudi inviarono 300 uomini a 

Planes perché la bruciassero
222
. Alcuni giorni prima, il 9 agosto, il marchese dôAndorno, 

generale sabaudo, entrò nella valle di San Martino o Germanasca
223

. Gli abitanti si 

apprestarono subito a giurare fedeltà al duca, che il 17 agosto concesse loro il perdono, 

cancellando così çlôenorme crime di ribellioneè
224
; quel giorno termin¸ lôesistenza della 

Repubblica del Sale. 

 

Come per il caso di Balsiglia, anche questi eventi mostrarono una certa disinvoltura 

nellôuso dei territori dôalta montagna. Valichi elevati erano attraversati senza difficolt¨ da 

uomini in armi che conducevano bestiame e bottino, fianchi dei monti e cime elevate erano 

frequentate come punti dôosservazione e nessun luogo sembrava troppo esposto o disagevole 

per potervi condurre operazioni militari. 
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I.7 Frammenti di storia locale nelle memorie militari del primo Settecento. 
 

La ricerca di informazioni sulle pratiche dôuso del territorio dôalta montagna delle comunità di 

vale trova terreno fertile nelle memorie militari degli ingegneri topografi, specialmente in 

quelle redatte entro la metà del XVIII secolo. 

Tra queste spiccano per originalità le produzioni dellôingegnere militare Fran­ois de la 

Blottière, allievo di Vauban. Lôufficiale fu inviato nel delfinato per assistere il maresciallo di 

Francia nella realizzazione di carte e misurazioni del territorio. 

Nel corso delle ricerche per la mia tesi magistrale ebbi modo di recarmi presso gli 

archivi militari di Vincennes, a Parigi, dove potei studiare in dettaglio queste memorie. 

Di seguito proporrò una selezione commentata di questi materiali, relativi allôarea 

territoriale dellôalta valle di Susa in un periodo compreso entro i primi due decenni del XVIII 

secolo, dove trovare quelle tracce, quei frammenti di storia locale che permetteranno di far 

luce su una serie di dinamiche sociali legate al territorio e di anticipare alcuni temi che 

verranno trattati nei capitoli successivi, in particolare riguardo lo sfruttamento minerario e 

lôattivit¨ venatoria in quota. 

 

Nei primi anni del XVIII secolo lôingegnere militare Fran­ois de la Blotti¯re, allievo di 

Vauban, primo ingegnere di Luigi XIV e maresciallo di Francia, si trovava nel Delfinato 

impegnato ad assolvere i suoi compiti professionali. 

Ai suoi lavori cartografici affiancò una serie di memorie militari sulle campagne 

condotte durante la guerra di successione spagnola, che organizzerà successivamente in 

raccolte manoscritte. Durante la sua permanenza riportò anche osservazioni di carattere 

naturalistico, storico ed etnografico
225

, e come puntualizzato da Quaini sul tema generale della 

produzione degli ingegneri topografi: «il loro ruolo è sistematicamente sottovalutato a favore 

di una minoritaria e spesso meno avanzata geografia accademica, va detto che si deve 

soprattutto a loro la feconda e sistematica congiunzione della carta e della memoria descrittiva 

o reconnaissance, vale a dire la congiunzione del linguaggio testuale, che produce nel 

settecento un sensibile avanzamento nellôanalisi del paesaggio dellôalta montagnaè
226

. 

In conclusione tali documenti sono molto preziosi, in quanto forniscono di riflesso una 

importante testimonianza sulla conoscenza del territorio raggiunta dalle popolazioni locali, le 

vere fonti delle informazioni raccolte dallôingegnere. 

I primi due esemplari completi delle memorie sono datati 1721; il primo, Mémoires 

concernant les frontiers de Pi®mont et de Savoye, pour server dôinstruction, tant pour les 

campements des armées que pour les faire manouvrer, comprende 161 pagine, mentre il 

secondo, Mémoires relatifs aux cartes des frontiers de Piemont et de Savoye, conta 139 

pagine ed è accompagnato da due tavole disegnate e acquarellate a mano raffiguranti il 

passaggio del ponte sul Rodano e lôacquedotto di Colombano Romean
227

. 

A queste copie seguono le altre decine redatte entro il 1739, anno della morte di la 

Blottière, tutte identiche tra loro e ancora prive degli aggiornamenti che saranno apportati da 

altri ingegneri e militari solo in seguito alle esperienze maturate nella Guerra di successione 

dôAustria. 

Le memorie, nella loro veste definitiva, furono organizzate anteponendo agli scritti 

precedenti una nuova parte, frutto delle esperienze dirette registrate dallôingegnere durante la 

Guerra di successione spagnola sulle Alpi. 

La prima parte fu dedicata alla narrazione delle campagne comprese tra il 1707 e il 

1713; seguivano poi due progetti, uno per lôattacco e uno per la difesa, elaborati entrambi 

sulle esperienze dellôultimo conflitto. 
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Queste riflessioni hanno un notevole valore storico e rappresentano una delle prime 

opere dedicate allo studio specifico della guerra di montagna. Il testo è ormai maturo, 

prodotto dopo anni di riflessioni e ad una certa distanza dagli eventi, e fu organizzato in modo 

preciso e scrupoloso, senza tralasciare alcun dettaglio utile. 

A questa parte nuova seguiva il testo, rivisitato e ampliato, delle memorie del 1709-

1710 che, valle per valle, descrivevano tutti i colli e passaggi tra le montagne, includendo nel 

testo alcune narrazioni aventi come teatro i luoghi specifici. A questa seguiva poi lôelenco e la 

descrizione delle principali fortezze francesi lungo la frontiera e, infine, si sviluppava una 

parte del tutto a se stante completamente dedicata alle montagne, agli animali e alle 

popolazioni locali, informazioni che in alcuni casi erano messe in relazione con quelle 

contenute nelle memorie sui Pirenei, come nel caso delle miniere o di animali quali i camosci. 

Al termine del discorso la narrazione si concludeva con un elenco dettagliato dei diversi 

colli e passaggi, divisi per valle, con i rispettivi tempi di percorrenza
228

. 

 

Di seguito si riporteranno alcune tra le più significative osservazioni accessorie 

contenute nella descrizione delle valli e la parte interamente dedicata alle montagne, alla 

fauna e alle popolazioni del Delfinato. La scelta ha privilegiato le parti dedicate intieramente a 

questi argomenti, e nei commenti si porr¨ lôaccento sugli elementi più significativi 

nellôambito della ricerca. Queste fonti commentate anticipano a livello metodologico quanto 

si proporrà nel secondo capitolo di questo studio, dove con paramentri simili si esamineranno 

le informazioni contenute nellôopera di Rouzier, capitano del Reggimento Monfort. 

 

- «Colle del piccolo Moncenisio 

[é] La montagna di Thouille sopra a Chiomonte ed Exilles vicina al piccolo Moncenisio, fu scavata 

con la punta di scalpello nel 1526 sulla lunghezza di duecento tese; e ne ho visto il contratto. Questo è 

un lavoro degno di ammirazione, è lui da solo è più curioso delle sette presunte meraviglie del 

Delfinato; questo canale nella roccia ha quattro piedi di altezza e due di larghezza, vi si fa passare 

dellôacqua che serve ad irrigare le terre delle comunit¨ di Chiomonte ed Exilles, come lo si vede 

rappresentato dal profilo qui a lato; il signor maresciallo di Vauban che io seguivo nel Delfinato 

nellôanno 1700, mi invi¸ ad esaminare questo acquedotto sotterraneo, per sapere come avevano potuto 

avere lôaria, quando si arriv¸ molto avanti nella montagna; questo passaggio ¯ stretto in molti punti, e 

io ho avuto molta difficolt¨ ad andare da un estremo allôaltro, e siccome lôaria non avrebbe potuto 

arrivare che su settanta o ottanta tese di lunghezza al massimo e ve ne sono duecento, perché il 

materiale di scavo ¯ stato portato tutto dalla parte segnata B. Ho giudicato che lôacqua, che filtra 

attraverso queste rocce, che cade nellôacquedotto, poteva portare dellôaria, poich® per impedire che le 

lampade si spegnessero sono stati fatti di distanza in distanza dei buchi sul lato del canale per metterci 

le lampade, e se non si ¯ potuta avere dellôaria per mezzo del filtraggio delle acque, bisogna che ci si 

sia serviti di tubi di cuoio bollito con un mantice da forgia per fare entrare dellôaria in questo tubo, e 

con questo mezzo farla arrivare fino al luogo in cui si lavorava. Ci si serve qualche volta dei mantici e 

di tubi simili nelle gallerie di mina che si fanno nelle piazze di guerra». 
 

La Blottière fu inviato da Vauban a visitare e rilevare il tunnel al fine di trarne eventuali 

spunti da applicare nella costruzione delle gallerie di mina. Lôingegnere non si limit¸ a fare un 

sopralluogo sul posto, ma visitò gli archivi comunali di Chiomonte, dove vide il contratto di 

Colombano Romean. Il tunnel è uno straordinario esempio di ingegneria civile dôalta 

montagna, a oltre 2000 m. 

 
- «Colle di Seguret, o degli Embins. 

Sopra a Savoulx, disagevole anche a piedi, a causa dei ghiacciai, che vi si trovano, dove ci sono degli 

abissi; tuttavia gli abitanti di Oulx e di Savoulx passano da questo cattivo cammino, per il quale fanno 

anche passare greggi di pecore, che vanno a comprare alla fiera di Bramant in Savoia; su questi 
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ghiacciai, che hanno più di 15
229

 tese di altezza, vi sono degli stambecchi, che sono degli animali della 

figura di un grosso capro, che ha il sangue estremamente caldo; è salutare per le malattie della pleura. 

Quando si è arrivati agli Embins, dove ci sono i ghiacciai, invece di andare a Bramant si può andare ad 

Exilles per la montagna di Seguret e quella di San Colombano; il cammino non è buono, ma vi si può 

passare; questo è importante in tempo di guerra per delle grosse formazioni di fanteria». 
 

La zona degli Embins, ovvero lôarea del Galambra, era particolarmente importante 

poich® da questa via era possibile assalire dallôalto il forte di Exilles senza passare dal 

fondovalle, come fecero gli alleati imperiali nel 1708. Gli abissi dei ghiacci erano i crepacci, 

molto pericolosi per gli uomini e le greggi che usavano questo passaggio. Alla fine del XIX 

secolo era possibile attraversare questa zona costeggiando il ghiacciaio; sembra dunque che al 

tempo di la Blottière il manto glaciale fosse molto più esteso. Gli stambecchi popolavano 

questi luoghi e in generale la praticabilità a fini militari era stata valutata positivamente in 

ragione dellôuso che le popolazioni locali facevano di questo colle, difficile, elevato ma 

praticabile, come quelli della Valle dôAosta descritti da Arnod. 

 
- «Colle dello Chaberton o Vallonecharnier. 

Da cui si possono far passare dei cavalli, con precauzione, è sopra a Desertes e Fenils, cade sul 

Monginevro, vicino al villaggio di Claviere, ed è il passaggio più elevato di tutte Alpi. Si dice sul 

posto che questo cammino era un tempo molto frequentato, prima che fosse costruito quello da 

Claviere a Cesana, e siccome questo passaggio domina su tutti gli altri può essere di grande utilità in 

tempi di guerra, per scendere da Monginevro ad Oulx attraverso una cresta di montagna che termina al 

piccolo villaggio di Pierre Menaud, che è alla portata della carabina sopra ad Oulx. Quaranta uomini 

possono guardare il colle dello Chaberton, questo passaggio è così elevato che gela tutte le notti della 

canicola; Negli archivi di Cesana e Monginevro vi è notizia di una azione su questa montagna 

nellôanno 1514, tra i Francesi e gli Spagnoli, e i primi ebbero la meglio, e da quel tempo si ¯ dato 

nome al colle di Valloncharnier». 
 

Il colle dello Chaberton fu anchôesso interessato da ricerche dôarchivio a Cesana e 

Monginevro, dove la Blottière trovò menzione di una antica battaglia, combattuta nel 1514. 

La testimonianza di scontri passati era particolarmente importante per la pianificazione di 

operazioni future. Lôaltezza del colle fu valutata basandosi sulla permanenza delle nevi, in 

questo caso del tutto fuorviante. Il colle si trova a 2671 m di altezza e non è il più alto della 

zona, anche se lôespressione çil pi½ elevato di tutte le Alpiè ¯ forse frutto anchôessa di una 

tradizione locale. 

 
- «Colle del Monginevro. 

Questa è la grande strada da Briançon in Piemonte; dove le armate sono sovente passate con 

lôartiglieria di batteria. Gli abitanti di Monginevro, di Clavieres e di Cesana sanno fare molto bene la 

manovra di far salire e scendere le artiglierie. La discesa dove si è obbligati a smontarle ha solo cento 

tese di lunghezza, e comincia alla cappella di San Gervasio, e termina al ponte di legno, che traversa il 

ruscello della Dora susina, ed è solo in questo spazio in cui ci si serve dei cabestani, per far salire e 

scendere lôartiglieria, ed in tutti gli altri luoghi la si tira con dei bovini o dei cavalli. Nel 1700, ci fu un 

cocchiere, che salì sulla sua carrozza da Cesana sino a Claviere dotata di due cavalli soltanto, questo 

fu visto come un caso così singolare, che gli abitanti di Claviere lo hanno segnato sul muro della 

Cappella di San Gervasio; un carrettiere dôartiglieria, avendo saputo che una carrozza era passata dal 

Monginevro senza esser smontata, vi fece scendere la sua carretta nel 1701 attrezzata con il cavallo 

timoniere. Vi ho anche fatto passare la mia diligenza con lôaiuto di quattro uomini che sostenevano le 

ruote; comunque lôuso ordinario è di smontare tutte le vetture a ruote, e anche le portantine, facendole 

portare a dorso di mulo, così come si pratica al gran Moncenisio, del quale ho parlato, dove le si fa 

scivolare sulle slitte, quando cô¯ la neve. Le slitte servono anche a condurre i viaggiatori o le persone 

di passaggio, e quando non cô¯ neve su queste montagne molte persone si fanno portare su una sedia 
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impagliata, a cui sono attaccate due lunghe barre, che due uomini mettono sulle loro spalle, 

camminando ad una velocità impressionante attraverso i precipizi senza cadere, e lôuso al Gran 

Moncenisio è di portare le sedie a braccio, e non sulle spalle, e questo fa si che i migliori portatori di 

sedie del reame siano quelli del gran Moncenisio, essi sono sempre i preferiti quando vanno a Lione 

per servire da portatori. Le slitte sono ordinariamente condotte da donne, ve ne sono da due ciascuna, 

lôuna si mette alla stanga, lôaltra si tiene dietro, per spingere o per trattenere; capita sovente che le 

discese siano così ripide da essere obbligati a mettere un anello di corda molto grosso ad uno dei 

bracci della slitta per servirsene da maniglia. Questa è un trasporto che costa poco, poiché io mi sono 

sovente fatto portare da Monginevro a Briançon, il cui tragitto è di una grande lega, per sedici soldi, e 

questo mezzo va anche più veloce della posta». 
 

Il colle del Monginevro era la principale arteria commerciale della valle e una delle 

maggiori delle Alpi occidentali. Le popolazioni locali erano del tutto assolte nel compito di 

portatori e la Blottière ne fotografa una istantanea del tutto particolare. Gli aneddoti sui 

passaggi straordinari di carrozze o altri tipi di vetture erano poi importanti per testimoniare le 

possibili soluzioni di transito, utili in tempo di guerra per far passare i convogli dei 

rifornimenti. 

 
- «Colle del Sabbione. 

A piedi dal Malanotte si va a St Antonino in val di Susa. Da Villaretto a St Antonino cinque ore. Cento 

uomini possono sorvegliare i colli dellôOrsiera, di Malanotte e del Sabbione e possono rompere i 

sentieri rendendoli impraticabili. Fra i passaggi di Malanotte e del Sabbione si trova una montagna
230

 

sulla quale cô¯ del cristallo di rocca ma non ci si pu¸ arrampicare, ¯ inaccessibile. Nel 1692 si ¯ 

provato a prenderne, e per riuscirci si sono portati dei piccoli pezzi di cannone a dorso di mulo. Se ne 

sono abbattuti a colpi di palle ma i pezzi erano cos³ piccoli che non se nô¯ potuti servire. 

In prossimità di questi si trova il lago di Malanotte che ha duecento tese di circonferenza ed è 

molto profondo. Gli abitanti mi avevano segnalato e più volte detto che avevano provato che gettando 

delle pietre nel lago allorché il tempo è bello e sereno, in poco tempo si alzava una nebbia sopra di 

loro che si trasformava in pioggia e in qualche occasione in grandine. Ho fatto gettare con delle fionde 

delle pietre in diversi punti di questo lago e ho fatto fare lo stesso con dei colpi di fucile caricati a palla 

in presenza delle persone che mi avevano assicurato che avevano visto piovere e grandinare, non si 

levò neppure una piccola nuvola, questa fiaba si addebita anche in molti luoghi dei Pirenei, che ho 

percorso da un mare allôaltroè. 
 

Il pragmatismo degli uomini del XVII secolo pu¸ essere esemplificato dallôaneddoto sui 

cristalli di rocca, abbattuti a colpi di cannone in quanto posti in luoghi inaccessibili. La 

leggenda legata alle qualità del lago è molto interessante e mostra nuovamente il tipo di 

rapporto che la Blottière aveva con le popolazioni locali, in questo caso invitate a dimostrare 

la verità delle loro affermazioni attraverso un esperimento. 

 
- «Colle del Lautaret. 

Ben praticabile dai cavalli. Questo è il grande cammino da Briançon a Grenoble, che si chiama tuttavia 

la petite route, e che non ¯ ben praticabile che quando non cô¯ per nulla la neve. Ci sono dei periodi 

durante lôinverno in cui si rischia molto a passarvi, perché la montagna è molto scoperta e le tormente 

sono molto frequenti e vi periscono sovente delle persone. Questo cammino è talora chiuso per più di 

un mese; si ¯ allora obbligati a passare da Embrun, Gap e da lôEsdiguieres, per andare da Brian­on a 

Grenoble, o per far passare lôartiglieria, quando vi ¯ la guerra su queste frontiere. Gli abitanti del luogo 

sono obbligati a compattare la neve del Lautaret e delle altre montagne da cui passa il grand chemin, ci 

si serve allo scopo di slitte, che si caricano con un piccolo peso allôinizio, in seguito pi½ forte e che si 

trainano sulla neve per compattarla; in seguito si fan passare dei muli, delle mucche, e delle pecore, e 

questo lo si chiama indurire la neve, e quando questa operazione è stata fatta, vi passano le bestie da 

carico senza sprofondare, si prende anche la precauzione di piantare delle lunghe pertiche lungo i 

cammini, per non andar fuori e rischiare di cadere nei precipizi quando ci sono nebbie e tormente. 
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Quando le nevi cominciano a fondere, e non sono più abbastanza ferme per sopportare il peso, gli 

abitanti sono allora obbligati ad aprire i cammini fino a terra, e sovente capita che ve ne sia ancora una 

così gran quantità che un uomo a cavallo è al coperto in queste trincee di neve. I paesani di questa 

contrada passano durante lôinverno da una valle allôaltra, come se fosse la bella stagione, mettendo 

sotto i loro piedi delle racchette che hanno un piede di diametro, come fanno i selvaggi, e qualunque 

quantità di neve vi sia non si affonda mai. Ci vuole una gran pratica per servirsene ed io non ho mai 

potuto impratichirmene». 
 

La gestione del colle del Lautaret era straordinariamente moderna: la via era segnalata 

da pali di delimitazione, come avviene ancora oggi, e la pista era battuta grazie alle corvée dei 

paesani. La Blotti¯re si ciment¸ anche nellôuso delle racchette da neve, ma senza grossi 

risultati. 

 
- «Vallouise nel Briançonnois. 

[é] La caccia del lupo in questa valle ¯ singolare; ecco il modo con cui si prendono questi animali; 

quando si sa che cô¯ qualche lupo nella zona, i consoli comandano agli abitanti di fare la battuta, e 

siccome questi animali raggiungono sempre i boschi, si cura di stendere una grossa rete al coperto nel 

posto in cui si stima debbano passare, essi vi inciampano e quelli che sono vicino alla rete li 

uccidono». 
 

La Blottière descrisse qui un altro tipo di corvée, la caccia al lupo, che a Vallouise 

veniva praticata in modo particolarmente organizzato. 

 

Terminate le descrizioni dei colli, contenenti sporadiche informazioni accessorie, lôingegnere 

passa ora a descrivere le montagne più rilevanti. 

 
- «Le Montagne di Malaval. 

Sono dopo il Montdelens fino al Villar dôArene; su di esse cô¯ del ghiaccio da dopo il Diluvioè. 
 

Tali montagne, il cui nome ricordava le montagne maledette, altre non erano che il 

massiccio della Maije, che con il Gran Picco raggiunge i 3983 metri dôaltezza. Anche in 

questo caso i ghiacciai erano presenti sin dal tempo del Diluvio, ghiacciai che allora dovevano 

apparire imponenti e che in parte lo sono ancora oggi se osservati da La Grave. 

 
- «La Montagna dôAllefroide. 

Sopra Vallouise, sulla quale ci sono anche molti ghiacciai». 
 

Era questo uno dei nomi con i quali al tempo si identificava il monte Pelvoux, 3946 

metri, che osservato da Vallouise celava la Barre des Écrins, 4102 m., la più alta vetta del 

Delfinato. 

 
- «Il Montabord. 

la più alta montagna di tutte le Alpi, come è già stato detto, essa avvicina il colle della Roue frontiera 

di Francia e di Savoia e sulla quale cô¯ una cappella costruita in legno sotto una roccia, il giorno della 

festa è San Lorenzo che è il 10 agosto». 
 

Il Thabor misura 3178 metri di altezza e dalla sua cima, dove si trova la cappella, è ben 

visibile il massiccio del Delfinato, con la Maije, il Pelvoux e la Barre des Écrins, visibilmente 

pi½ alte e costellate di grandi ghiacciai. Lôaltezza deve essere di nuovo legata a una tradizione 

locale o alla permanenza delle nevi, che fino al secolo scorso vi formavano un piccolo 

ghiacciaio. 

 
- «La montagna del Seguret. 

Altrimenti chiamata gli Ambin, sopra a Oulx frontiera di Savoia. Ci sono in questa montagna delle 

miniere di piombo e di rame abbastanza abbondanti, particolarmente quella di piombo, dove molti 
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abitanti del luogo che la conoscono vanno a rifornirsi; vi si trovano anche miniere dôoro e dôargento 

ma così poco abbondanti che la spesa eccede molto il prodotto; ve ne sono nello stesso modo in tutte 

le montagne delle Alpi e dei Pirenei, che ho percorso in 12 anni, avendo levato delle carte ed 

indirizzato delle memorie per ordine della corte. Durante le ultime campagne in Delfinato il Signor 

Marchese di Broglie luogotenente generale dellôArmata del Re ha fatto fare diverse prove su questi 

materiali preziosi. Io ho visto numerosi lingotti dôoro e dôargento la cui materia era stata tratta dalla 

Montagna del Seiguret, e da altri luoghi che son stati giudicati i più abbondanti di queste materie, e a 

conti fatti la spesa eccedeva sempre di molto il prodotto». 
 

Il monte Seguret era ricco di piccoli giacimenti minerari di cui fu tentato lo sfruttamento 

senza grande successo. Ancora oggi sono visibili alcuni dei punti estrattivi, tutti di 

modestissima entità. La Blottière vide diverse miniere simili nelle Alpi e nei Pirenei, piccoli 

siti legati ad uno sfruttamento locale. 

 
- «La Montagna di Rocciamelone. 

Sopra Susa in Piemonte, sulla quale cô¯ una cappella chiamata Nostra Signora delle Nevi, ove si va a 

dire la messa il giorno della festa che è il 15 agosto». 
 

Il Rocciamelone godeva ormai di una fama secolare ed era regolarmente visitato dai 

pellegrini. Come sul Thabor anche qui sorgeva una primitiva cappella lignea. 

 
- «Montagna la Testa della Meande. 

sopra al forte di Fenestrelle frontiera delle valli di Pragelato e San Martino». 
 

Si trattava del monte Albergian, 3041 metri, montagna prominente nellôalta val 

Chisone. LôAlbergian fu forse inserito in quanto ben noto a la Blotti¯re in seguito alla 

campagna militare del 1708, che portò a combattere alle sue pendici. Il forte a cui si fa 

riferimento è il Mutin. 

 
- «Montagna dello Chaberton. 

Sopra a Monginevro». 
 

Lo Chaberton, 3131 metri, montagna massiccia e isolata, era ben nota in quanto posta 

tra il colle omonimo e il Monginevro. 

 
- «Il Monviso. 

sopra la valle del Queiras che si osserva da tutto il Piemonte». 
 

Concludeva lôelenco il Monviso, visibile dal Piemonte al Queyras. 

 

La descrizione di queste montagne non aveva un valore strettamente militare, ma agevolava 

lôorientamento sul territorio aumentandone la conoscenza topografica. La descrizione di 

singole montagne appare come un elemento del tutto innovativo, completamente assente nella 

memorialistica militare dei suoi contemporanei e raro anche in quella scientifica. 

 

Terminato lôelenco delle montagne, la Blotti¯re si dedica alle valli e agli animali. 

 
- «Tutte le Montagne sono così elevate che vi sono dappertutto dei ghiacciai dalla parte del nord, e 

capita sovente che piova, che grandini, e che tuoni nelle valli in cui il sole rischiara la sommità di 

queste montagne, sulle quali si trovano gli Stambecchi dei quali ho parlato, su quelle dove non cô¯ 

affatto neve durante la bella stagione, vi si trovano molti Camosci e delle Marmotte. 

I Camosci sono delle capre selvagge, chiamate Hizars nei Pirenei, vanno ordinariamente per 

branchi, e quando pascolano ve nô¯ sempre uno di vedetta per scoprire da lontano e quando si accorge 

che cô¯ gente d¨ il segnale al branco fischiando circa come fa un uomo, allora tutto il branco sta 

allôerta e si mette a correre per dei precipizi paurosi, dove pare che solo gli uccelli possano passare. 
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Le Marmotte, che sono del profilo di un grosso gatto, fischiano anche quando vedono qualcuno, 

ma molto meno forte dei Camosci. Le marmotte dormono per sei mesi lôanno, e quando devono 

chiudersi nelle loro tane simili a quelle dei conigli, hanno lôistinto di restare otto o dieci giorni senza 

mangiare, al fine di vuotare bene il corpo. 

Tutto quello che ho riferito di questi animali sono fatti ordinari. Mi è capitato di far dissotterrare 

delle marmotte allôinizio del mese di novembre, ed erano cos³ addormentate che non ho potuto 

svegliarle neanche gettandole per terra, ma avendole avvicinate al fuoco, dove esse restarono circa tra 

quarti dôora, si svegliarono e camminarono. 

Si trovano anche degli orsi nelle nostre montagne, delle Linci, che sono dei gatti, dei Lupi 

ordinari, dei fagiani, delle grosse Aquile, dei Gufi che gridano, grossi come dei tacchini, delle Pernici 

Bianche, chiamate Jalabre, e delle Lepri che sono molto bianche dôinverno e grigie durante lôestate; le 

pernici, in inverno, sono anche più bianche di quanto non lo siano nella bella stagione. 

Nelle valli ci sono delle Pernici rosse dette Bartavelles, grosse come delle gallinotte, che sono 

dôun gusto squisito. Io ne ho sovente inviate a Parigi con la posta e il Re Luigi XIV, di gloriosa 

memoria, le trovava migliori di qualsiasi altra del suo reame. Ci sono anche in queste valli delle 

pernici rosse comuni, delle lepri, che non sono affatto bianche, e delle trote in tutti i fiumi». 
 

La descrizione della fauna è anticipata da alcune osservazioni climatiche. I camosci e le 

marmotte occupano un grande spazio, mentre gli altri animali sembrano essere tralasciati in 

quanto generici. La conoscenza di molti animali, specialmente dellôavifauna, era derivante 

dalla pratica della caccia da parte delle comunità locali . 

 

Terminate le osservazioni naturalistiche le memorie riprendono descrivendo le 

popolazioni locali e il loro stile di vita 

 
- «Gli abitanti di tutte queste montagne sono sobri e laboriosi; e siccome non possono aver 

occupazione nel loro paese che durante sei mesi della bella stagione a causa delle nevi, che coprono la 

superficie della terra, durante la met¨ dellôanno essi vanno nelle province del regno e nei paesi 

stranieri a praticare i loro mestieri; non ci sono che dei vecchi, le donne e i bambini che restano nel 

paese, e quando la terra comincia a scoprirsi, ritornano nelle loro case. 

Essi risparmiano durante la loro assenza i viveri per le loro famiglie, e portano dei soldi per 

pagare la taglia, e questo fa si che vi siano pochi poveri che domandano lôelemosina; ¯ vero che essi 

spendono poco; si contentano del pane di segala per il loro nutrimento senza setacciare la farina, lôuso 

¯ di farne cuocere per un anno; non bevono affatto del vino, usano molto latte, e un poô di carne salata; 

essi spingono lôeconomia a tal punto, che abitano per tutto lôinverno dentro delle scuderie che 

chiamano Stabla, dove cô¯ il loro bestiame, e questo per risparmiare il legno, non accendono il fuoco 

che per fare la zuppa, alla quale non dedicano molto. 

Tutti questi popoli sanno leggere e scrivere, cô¯ in ciascuna comunit¨ un maestro di scuola per i 

sei mesi dôinverno, che ciascuno paga in proporzione del bene che ha in propriet¨ terriera, di cui la 

taglia è reale; è permesso al povero come al ricco di andare a studiare. 

Ci sono molti paesani di queste contrade che fanno fortuna con il commercio; io ne ho visti 

nelle fiandre, in Spagna, in Olanda in Germania e in Italia, dove si trovavano a loro agio, e ho notato 

che pressoché tutti questi abitanti che hanno accumulato della ricchezza presso gli stranieri vengono a 

sposarsi nelle loro montagne, per passarvi il resto dei loro giorni, e li ho sentiti dire diverse volte che 

non côera altro motivo che il profitto che li obbligasse a lasciare il loro paese dove godevano di una 

grande libertà e di perfetta salute. 

Non cô¯ nessun signore n® alcun gentiluomo in tutto il Brian­onnais, gli abitanti sono i signori 

delle parrocchie. 

Il clima, essendo molto freddo, rende lôaria estremamente purificata e raramente si vedono delle 

malattie; vi si vive molto a lungo e ho visto molti vecchi che superavano i cento anni. 

Questi montanari sono ottimi soldati resistenti alla fatica, ma i più valorosi sono quelli che 

abitano di là dal Monginevro, in particolare quelli delle valli di San Martino e di Lucerna dei quali io 

ho parlato, che sono chiamati Barbets o Valdesi». 
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Il quadro che emerge fotografa la cultura materiale di una società alpina, una società che 

dopo il trattato di Utrecht del 1713 non sarebbe più stata la stessa, in quanto la divisione 

politica tra il regno di Francia e quello di Sardegna ne avrebbe spezzato i secolari vincoli e 

alterato in parte lôordine sociale, specialmente sul versante italiano
231

. I ritmi della vita di 

montagna erano retti dalle attività produttive che seguivano il corso delle stagioni. Durante 

lôinverno gli uomini in forze lasciavano le montagne per dedicarsi ai lavori stagionali, 

guadagnando il necessario per pagare la taglia senza intaccare le riserve alimentari delle 

rispettive famiglie. Lôistruzione era di buon livello e in generale si poteva parlare di una 

società ben organizzata. 

 

Il testo prosegue con altre osservazioni sullôeconomia e sul territorio. 

 
- «Questo paese è abbondante di foraggio, vi si nutrono molte bestie da lana e altri animali. Produce 

anche grano, orzi e avene. Le terre sono le più fertili del reame. Una misura di segale ne dà ogni anno 

17 o 18, il grano da 12 a 14, gli altri cereali in proporzione, ma questo non succede che nelle valli dove 

vi sono dei buoni fondi; la produzione non è così abbondante sulle alte montagne sulle quali si è 

obbligati a seminare il grano alla fine di luglio, e non lo si raccoglie che nel settembre dellôanno 

seguente. Le terre sono coltivate e irrigate come si faceva un tempo; i giardini, orti, ogni tipo di terra 

viene irrigata per mezzo di canali da cui si fa derivare lôacqua per mezzo di piccoli ruscelli; ogni 

particolare irriga la sua terra con ordine, ossia ciascuno deve avere lôacqua quando ¯ il suo turno. Chi 

ha molta terra ricever¨ lôacqua qualche volta per due o tre ore e gli altri in proporzione; le ore della 

notte sono contate per lôirrigazione come quelle del giorno. 

Poiché nel paese la neve è abbondante, le valanghe sono molto frequenti ed ecco come questo 

accade. Quando tira il vento da mezzogiorno, o vi sono delle piogge dolci, la neve che si trova su delle 

forti pendenze, e che non è sostenuta da rocce e da alberi, si distacca e scende con tale violenza che 

lôaria viene cos³ pressata che anche gli alberi pi½ grandi sono rovesciati a pi½ di 20 tese
232

 prima che la 

valanga arrivi, ¯ questo lôho verificato pi½ volte; si son visti anche portar via villaggi interi; gli abitanti 

pongono grande attenzione a prevenire questi accidenti, costruendo le loro case al coperto di qualche 

roccia, o al piede di montagne sulle quali vi siano molti alberi; quando non trovano nessun punto utile 

e sono obbligati a costruire in luoghi esposti, per la convenienza a praticare la coltura delle terre, essi 

costruiscono sopra al villaggio una forma di mezza luna con dei grossi blocchi di roccia posati in 

modo solido, con lôangolo rivolto a monte, formando un avanbecco di ponte, che serve a dividere la 

valanga che scivola da ciascun lato delle facce e grazie a questo si allontana dal villaggio. Questo non 

si pratica che in pochissimi luoghi, e io ne ho visti solo due, lôuno presso il Puis di Fenestrelle, e lôaltro 

nella valle del Queyras. Si preferisce più frequentemente ripararsi a valle delle rocce o degli alberi, e la 

sicurezza è maggiore. 

Queste valanghe danneggiano parecchio anche i canali, che servono a portare lôacqua per 

lôirrigazione; vi sono dei canali lunghi pi½ di due leghe, che si ¯ obbligati a far passare per dei 

precipizi incredibili, e quando si tratta di riparare il danno, ognuno vi lavora, si fanno lavorare le 

persone in proporzione alle terre irrigate con le acque del canale». 
 

Molte delle informazioni sono frutto della rielaborazione delle osservazioni stese nel 

1707, raccolte dallôanno 1700 al 1703 e poi dal 1705 al 1707, per poi essere integrate con altre 

notizie raccolte sino al 1713. La descrizione delle valanghe è estremamente accurata e fu 

raccolta direttamente da la Blotti¯re durante la sua permanenza nei mesi invernali. Lôesame 

delle dinamiche che caratterizzavano questi fenomeni naturali distruttivi era particolarmente 

importante al fine di proteggere i convogli durante gli spostamenti nei mesi invernali. La 

collocazione dei villaggi suggeriva poi come procedere nella costruzione di fortificazioni in 

luoghi dove si potevano verificare delle valanghe, evitando fossero travolte. 
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Lôultima parte della memoria fu dedicata agli alberi. 

 
- çNelle alpi cô¯ una specie dôalbero chiamato Larice. Io non ne ho mai visti di questa natura nei 

Pirenei: il larice somiglia molto allôabete e non si saprebbe vederne la differenza se non durante 

lôinverno, quando le foglie sono cadute, lôabete conserva sempre le sue. Il larice da un legno molto 

bello da lavorare; il colore è rossastro dopo qualche anno che è stato messo in opera. La trementina si 

ottiene dagli alberi e la manna si attacca sulle foglie nel mese di maggio e giugno, se ne raccoglie tutti 

gli anni nelle valli del Queyras, prestando attenzione a prenderla prima del levar del sole; si riconosce 

da lontano, è brillante e grossa come delle teste di spillo; non ha tutte le virtù di quella di Calabria ed è 

necessaria una doppia dose perché faccia il suo effetto; è quella che viene chiamata la Manna di 

Briançon». 

 

Questo corpo di informazioni restituisce una immagine abbastanza precisa del territorio, 

e descrive numerose pratiche dôuso dellôalta montagna, un luogo come gli altri, se pur difficile 

e meno frequentato.  

 

 

 

 

I.8 Tracciare nuovi confini, la frontiera del 1713 tra necessità politico-militari e sapere 

locale. 
 

Negli stessi anni in cui la Blottière terminava le sue memorie, nel Delfinato si 

compivano importanti campagne di rilevamento sul campo per dividere le recenti conquiste 

sabaude dalla Francia. 

Nella documentazione relativa a queste campagne emergono dati importantissimi 

sullôaiuto fornito agli ingegneri dalle conoscenze locali del terreno e in generale 

sullôesplorazione sistematica di vette e crinali di confine, che prima dôallora avevano visto 

solo presenze locali, impegnate in attivit¨ dôalta quota come la caccia o il contrabbando. 

Nella cartografia la maggior attenzione alla toponomastica fu poi un effetto diretto dalla 

conoscenza del territorio maturata durante le campagne alpine, dove i dati vennero raccolti 

direttamente dalle fonti locali. 
 

La guerra di successione spagnola vide il coinvolgimento dello scacchiere alpino a partire dal 

1707, quando con la riconquista di Susa gli alleati sabaudi e imperiali occuparono i posti 

avanzati alla sommità della val Clarea, verso il Toasso Bianco, fortificando a quote che 

superavano i 2000 metri
233

. 

Lôanno seguente le truppe alleate attraversarono diversi valichi dôalta quota come il 

colle della Rho, 2545 m e il colle del Galambra, 3078 m, al tempo ricoperto dai ghiacciai, 

oltre a fortificare con il trasporto di artiglieria da campagna il colle delle Vallette, 2551 m, e 

ad affrontare addirittura una battaglia in quota al colle dellôAlbergian, 2708 m, probabilmente 

allora la più alta battaglia mai combattuta sulle Alpi in età moderna
234

.  

Nel 1711 altre operazioni tra francesi e alleati sabaudi e imperiali coinvolsero le alture 

di Exilles, dove fu attraversato il colle del Clopaca 2744 m, e si combatté a Cima del Vallone, 

2478 m
235

. 

Con la fine della guerra il confine tra lôalta valle di Susa e il Delfinato francese fu 

dunque attraversato diverse volte, venne fortificato, fu teatro di scontri e battaglie, lasciando 

agi ufficiali sabaudi un bagaglio di informazioni sul territorio, sulla viabilità, sulle montagne e 

sui luoghi utili ai fini militari. 
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Dettaglio della carta topografica militare della campagna del 1709 relativo allo spartiacque tra la val 

Argentiera e la Val di Thuras, in alta valle di Susa, dove per la prima volta furono annotati in un documento 

cartografico i nomi di montagne quali il Furgon, 2819 m, e la punta Ramiere, 3303 m. La maggior attenzione 

nella toponomastica fu un effetto diretto dalla conoscenza del territorio maturata durante le campagne alpine, 

dove i dati vennero raccolti direttamente dalle fonti locali. (AST, Carte topografiche e disegni, Carte 

topografiche per A e B, Susa n°5) 

 

Il trattato di pace del 1713 comportò la divisione tra i territori francesi di qua dai monti 

e quelli del Delfinato, aprendo una serie di complesse liti territoriali, che, nel panorama 

storiografico, possono essere collocate in un macrodiscorso ben inquadrato da Quaini: «gli 

studi più recenti hanno teso a superare la più tradizionale e semplicistica visione del confine 

come manifestazione immediata della sovranità territoriale dello stato centralizzato moderno, 

con una visione di tipo più analitico e microstorico che vede nel confine il prodotto di un 

processo di territorializzazione che Paola Sereno sulle tracce di Edoardo Grendi, vede 

emergere non come un unico soggetto, lo stato, ma una pluralità di attori a diverse scale e 

vede perfino rovesciarsi il convenzionale rapporto fra lo Stato e la comunità locale»
236

. 

Tracciare una nuova frontiera non era un compito facile, e oltre a considerare il 

principio fisico della pendenza delle acque era necessario salvaguardare i limiti delle 

comunità, i diritti sui terreni, le rendite e tutti gli altri secolari privilegi che sarebbero stati 

letteralmente separati tra loro. Un lavoro difficile e complesso, che richiedeva una precisa 

conoscenza del terreno e delle sue realtà. Risalgono a questo periodo le prime carte organiche 

relative alla linea di confine tra i due stati, prima fra tutte quella prodotta dallôufficio 

topografico dellôingegnere e capitano di fanteria Pierre Audibert
237

. 

Per tracciare i confini era necessario avere una perfetta conoscenza del territorio, e a tal 

fine furono stese diverse memorie, nelle quali si suggeriva di informarsi presso i conoscitori 

dei luoghi a proposito della conformazione del territorio e delle montagne, in quanto era 

necessario raggiungerne le creste e se possibile le vette per poter porre i cippi di confine
238

. 

Lôesplorazione del settore alpino transfrontaliero era ormai completa e si basava sulle 

conoscienze acquisite in guerra unite a quanto appreso dalla commissione che attuò le 

disposizioni di Utrecht. 
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La commissione era mista, franco-sabauda, e operò sul territorio, anche in quota, per 

riconoscere con esattezza il percorso dei confini. 
 

Di seguito si riporteranno alcuni passaggi significativi della documentazione contenuta nei 

fondi relativi al tracciamento dei nuovi confini, dove si cercherà di evidenziare soprattuttoi 

riferimenti alla conoscenza del territorio e a come questa fu ottenuta. 
 

«Sua Maestà Cristianissima per lei i suoi eredi e successori cede, e trasporta a Sua Altezza 

Reale di Savoia, ai suoi eredi, e successori irrevocabilmente, e per sempre le valli, che seguono, 

ovvero la Valle di Pragelato, con i forti di Exilles e di Fenestrelle, e le Valli di Oulx, di Cesana, di 

Bardonecchia, e di Casteldelfino, e tutto ci¸ allôacqua pendente dalla parte del Piemonte. 

Reciprocamente Sua Altezza Reale cede a Sua Maestà Cristianissima, e ai suoi eredi, e successori 

irremediabilmente, e per sempre la Valle di Barcellonette, e le sue dipendenze; di maniera che le 

sommità delle alpi, e le montagne serviranno in avvenire di confine tra la Francia, il Piemonte, e la 

Contea di Nizza; e che le pianure, che si trovano sulle dette sommità, e altezze saranno divise, e la 

metà con le acque pendenti dal lato del Delfinato, e della Provenza apparterranno a Sua Maestà 

Cristianissima, e quella dal lato del Piemonte, e della Contea di Nizza apparterranno a Sua Altezza 

Reale di Savoia. Per nellôavvenire le cose poi cedute, tenute, e possedute da sua Maest¨ 

Cristianissima, e per Sua Altezza Reale di Savoia i loro eredi, e successori in tutta proprietà, e 

sovranità regale, azioni, giurisdizioni, diritti di patronaggio, nomine, prerogative, e generalmente tutti 

gli altri diritti di qualsiasi, senza nulla riservare e della stessa maniera in tutto, e con gli stessi 

priviliegi, che Sua Maest¨ Cristianissima,e Sua Altezza Reale di Savoia le hanno possedute allôinizio 

di questa guerra. 

Derogando per questo effetto di parte, e dôaltro a tutte le leggi, costumi, statuti, costituzioni, e 

covenzioni che potrebbero essere contrari, anche a quelli che saranno stati confermati per giuramento, 

come se fossero state qui espresse; alle quali, e alle clausole derogatorie è espressamente derogato dal 

presente trattato per lôintero realizzazione di dette cessioni; le quali varranno, e avranno luogo per 

escludere in perpetuo qualsiasi eccezione, a qualsiasi titolo, causa, o pretesto, che esse possano essere 

fondate. 

E a questo proposito gli abitanti, e articolari di dette valli, e luoghi qui reciprocamente ceduti 

sono dispensati dal presente trattato da giuramenti di fedeltà, fede, e omaggio, che hanno presentato ai 

loro Sovrani rispettivi prima della presente cessione, questi giuramenti rimangono nulli, e di nessun 

valore. I sudditi dei luoghi reciprocamente ceduti, o che hanno dei beni, o diritti ne avranno il libero 

possesso, e fruizione in quei luoghi in cui abitano, sia del Regno di Francia, di quelli di Sua Altezza 

Reale, e avranno la libertà di poter percepire le rendite che potranno trasportare che loro sembrerà, e 

disporre e conservare di detti beni, e diritti tra i vivi, o a causa dei morti e essi manterranno gli stessi 

diritti di successione, e altri che hanno avuto sino al presente. 

E per la più grande validità delle presenti cessioni, essere saranno verificate, e registrate 

reciprocamente nelle corti del Parlamento, e Camere dei Conti di Parigi, e del Delfinato, come anche 

nel Senato, e della Camera dei Conti di Torino e Senato di Nizza, e le spedizioni saranno consegnate 

tre mesi dopo a partire da tutte le ratifiche del presente trattato. 

E come non si è potuto regolare per il presente trattato i confini, e le dipendenze delle cessioni 

reciprocamente fatte qui sopra, si ha trovato buono da una parte e dallôaltra di collegare questo 

regolamento ai Commissari, che le parti nomineranno nello spazio di quattro mesi dal giorno della 

firma del presente trattato per convenire allôamichevole su questi luoghiè
239

. 
 

Lôattuazione pratica di queste disposizioni non era semplice, in quanto il criterio dello 

spartiacque
240

 richiedeva di recarsi lungo tutte le creste e in cima a tutte le vette, o nelle loro 

vicinanze, al fine di controllare se non ci fossero pascoli, sorgenti, miniere o terreni che 

potessero per errore restare isolati dal loro versante geografico. 
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Per condurre queste ricognizioni sul campo furono stese delle precise memorie, che 

avevano il compito di orientare il lavoro dei topografi: 

 
«1713, 2 ottobre, Istruzioni a voi Conte e Senatore Lascaris e intendente Ruschis per regolare i 

limiti tra Noi e Sua Maestà Cristianissima. Per pervenire a questo fine, voi o Commissario di Francia, 

che conviene iniziare a una estremità e in seguito continuare di colle in colle, e di sommità in sommità 

delle montagne fino allôaltra estremit¨, disegnare nel verbale, che voi dovrete redigere 

congiuntamente, tutte le dette sommità per il loro nome e anche successivamente. Che tutte queste 

sono con la pendenza delle acque dal lato di Piemonte, e della Contea di Nizza. Noi messo a forma di 

Trattato, che tutte queste alla pendenza delle acque dal lato del Delfinato e della Provenza restino al 

Re di Francia. 

Per questo motivo voi dovrete prendere con voi delle persone pratiche dei luoghi, che 

conoscano le altezze, e le sommità delle Montagne, e che trovino la sorgente delle acque: le abitazioni 

più prossime alle sommità sono le più proprie per queste indicazioni, ora per ora per le denominazioni, 

delle quali bisognerà convenire con il Commissario di Francia. 

Si che voi abbiate anche con voi un Ingegnere, che allo stesso tempo che voi concordate delle 

sommità, e dei limiti possa disegnare una carta topografica di accordo del Commissario di Francia, per 

quale, la definizione dei limiti sarà finita, voi dovrete segnare una copia della detta Carta con lui, per 

tenerne una per noi, e lasciarne una per il Re Cristianissimo. 

Queste carte fatte e rispettivamente firmate allegate al verbale che voi farete della ricognizione 

delle sommità delle Alpi, e dei limiti che voi avrete fatto piantare, o segnare nei pianori servirà a 

verificare i limiti, e a evitare le contestazioni, che rispettivi suscitano entro confini. In queste forti 

formalità ho fatto ordinariamente porre di distanza in distanza sulle punte delle rocce che sono sulla 

sommità delle Alpi e Montagne le armi dei sovrani rispettivi so necessario di fare in questa occasione 

[é]. Voi produrrete una carta fatta a mano, che rappresenti tutte le valli, che ci sono state cedute dal 

Re Cristianissimo, tutte le sommità della Alpi che sono designate con il loro nome. Questa carta vi 

servirà per indicarvi le sommità e per informarvi di quello che voi prendere nei luoghi il più per 

condurvi sulle dette sommità. 

Noi vi abbiamo detto che dovrete cominciare a una estremit¨ per finire allôaltra voi potrete 

cominciare a riconoscere il Monte Tabor, che è la Montagna più alta dal lato della Maurienne, e che 

dovete fare la prima dei limiti tra il Delfinato e le valli che ci sono state cedute dal Re di Francia. 

Voi vedrete sul Monte Thabor la sorgente più alta della Dora.  

Dal Monte Thabor si viene al Col de la Val
241

, e di là al Col de Chardonet
242

, dove si trovano le 

altre sorgenti della Dora. Le sommità delle Alpi sono in seguito successivamente per il colle del 

Vallone
243
, Mont de lôInfernet

244
, Aiguille di Midy

245
, Roc de la Suueur

246
, Col des Aeles

247
, le Grand 

Bec
248

, e Col de Chaberton.  

Voi troverete in seguito il Monginevro, sul quale cô¯ un piano che secondo la disposizione del 

Trattato deve essere diviso [é]. 

Continuando a designare le sommità che ci sono dopo il Monginevro e successivamente la 

Montagna di Clary, il colle di Goudran
249

, il colle di Cervieres
250

, il col Chabaud, la montagna di 

Baugniere
251

, il col di Turres, la Montagna del grands Andrets
252

, il colle di Sauze
253

, sul quale vi sono 

le altre sorgenti della Dora [é]. Di seguito al colle di Sauze, cô¯ il colle di Abries, il colle della Croce, 

il colle del Viso, e il colle dellôAgnello. Questo colle serve gi¨ da limite entro i nostri stati e il 
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Delfinato, il detto colle dellôAgnello con il colle di San Verano e il colle Maurin separano la valle di 

Casteldelfino che ci è stata ceduta dalla Francia [é] a Nizza il 2 ottobre 1713. V Amedeo. 

Il Re ai conti Lascaris e Ruschis [é] In rapporto ai limiti, che noi siamo persuasi che voi 

tracciate congiuntamente con lôintendente del Delfinato il verbale in modo che non ci sia in futuro 

alcuna difficoltà per i limiti Naturali, che si trovano sulle sommità, e nello stesso tempo far incidere 

sulle rocce le nostre armi dal nostro lato, e quelle del Re Cristianissimo dallôaltro; e che voi indichiate 

i detti nella carta topografica»
254

. 
 

Le istruzioni documentano quale fosse il procedimento seguito dai topografi: una volta 

sul posto individuavano del personale che facesse loro da guida, specialmente tra gli abitanti 

degli alpeggi più elevati, così da trovare individui pratici del territorio. In seguito si recavano 

sui passi, dove misuravano le praterie per porre dei cippi di demarcazione, passando poi alle 

vette e ai passi successivi, seguendo la linea spartiacque. I luoghi citati furono raggiunti 

direttamente, mentre per le montagne minori o più inaccessibili era sufficiente individuare il 

confine sulla cartografia, utilizzando i luoghi raggiunti come punti di osservazione. Seguendo 

questo metodo la commissione perlustrò rapidamente la cresta di confine, rilevando, 

disegnando e marcando successivamente il territorio con dei cippi o delle incisioni sulle 

rocce. 

 
Colle delle Traversette, 2947 m, con le incisioni poste a indicare il confine di stato (foto Autore) 

 

Ne troviamo traccia documentaria nella prosecuzione del testo, ricchissimo di toponimi 

e indicazioni sul territorio dôaltitudine della frontiera: 

 

«In esecuzione delle commissioni che ci sono state date per convenire e regolare i limiti che 

devono separare il Brian­onnais e le valli di Queyras provincia di Delfinato con le valli cedute dôOulx 

Cesana, Bardonecchia et Casteldelfino en conformit¨ dellôarticolo 4 del trattato di pace concluso a 

Utrecht il 11 aprile 1713 e quello concluso a Parigi il 4 aprile scorso, noi ci siamo recati il 12 

settembre del presente anno 1718 nella città di Briançon e ci siamo riuniti in assemblea [é]. 

Dopo che per arrivare a questo regolamento noi ci siamo recati in tutti i luoghi che devono 

servire da confini e abbiamo fissato i luoghi dove devono essere piazzati i termini e li abbiamo fatti 

piantare in tutto e per tutto seguendo la liea rossa tirata sulla carta che è stata tracciata e firmata da noi 

e dai signori commissari dôArgenvilliers Lascaris e Rusquis commesso e deputati per regolare i limiti 

delle cessione reciprocamente fatti nellôanno 1714 la qual carta sar¨ annessa al presente processo 

verbale per servire da documento autentico [é] che i limiti, che separeranno in avvenire il 

Brianzonese e la valle del Queyras dalle valli cedute dôOulx Bardonecchia e Castel delfino 

cominceranno dalla roccia che è addossata al colle di Valmeynier, la quale separa la Savoia dalla valle 

di Prez appartenente al Brianzonese ed è alla testa della Valle Stretta valle di Bardonecchia e 
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continueranno per le creste e cime del Col de la Val, sul quale gli stemmi dei due Re sono stati incisi 

ciascuno verso il suo stato su un grande roccione fisso, che si trova sulla sommità del detto Colle, e 

seguiranno per le creste delle Montagne di Chardonnet, de la Quilla, il colle del Vallon, le Rocher del 

detto colle, e la piccola colletta compresa sino ai roccioni nominati Enfans de Laurent; da detto 

Roccione esse continueranno per la sommit¨ dellôAlpe di Thures, dove sono stati piantati due termini 

di pietra da taglio con le armi dei due re, la prima nel luogo nominato la Petite Cotè di fronte al lago 

superiore la seconda sul passaggio della detta alpe di fronte al lago inferiore, in maniera che i suddetti 

laghi siano rinchiusi nella linea dei limiti dal lato del Piemonte; 

 

 
Valle Stretta, Bardonecchia, col di Thures, 2194 m, il cippo superiore del Petit Coté recante le armi di Francia e 

quelle di Savoia piantato in seguito al trattato di Utrecht entro il 1718. Sullo sfondo lôAiguille Rousse, 2545 m, 

raggiunta dai topografi della commissione franco-sabauda durante le operazioni di rilevamento. (foto Autore) 

 

del detto termine proseguiranno per la sommità fino a la cresta nominata la Sea, e da la si 

congiungeranno al roccione dellôAiguille rouge da dove cadranno attraverso i roccioni in linea retta sul 

colle della scala, nel luogo nominato la croce o Sere de Parties, dove è stato piantato un termine come 

sopra con le armi dei due Re dal detto termine continueranno attraverso i roccioni detti de la Sueur e 

dalla Guglia del Mezzodì e discenderanno sulle alture des Acles al luogo nominato le Laus, e le serre 

de lôInfernet dove sono stati piantati due termini figurati come sopra, il primo al di sopra del sentiero 

sulle alture di Laus e il secondo sulla serre de lôinfernet da detto termine seguiranno le creste e le 

altezze della montagna di Bon visin dei colli dellôOrso e di Desertes e dei roccioni detti Granbers e 

Roquagnens o Rocs Charniers; e di là sulla cresta e sommità del colle de Freres Mineurs fino alla cima 

della montagna che separa il detto colle dei Freres mineurs da quello detto di Lauze; 

e la detta cima e continueranno per la cresta de la montagna nominata la Sea de serre Thibaut, 

da dove scenderanno in linea retta sulla pianura del Monginevro, che è stata divisa tra il villaggio del 

detto Monginevro e il borgo di Claviere per la sua metà a eguale distanza e il suo allontanamento era 

di 1116 tese, 558 tese resteranno dalla parte del detto Monginevro e 558 dalla parte del borgo dei 

Clavieres sulla quale pianura sono stati piantati tra termini figurati come sopra. 
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Il primo sul sentiero il secondo su una piccola altura sopra del detto sentiero allineato con la 

cresta del detto serre Thibaud, e la terza ai piedi della montagna detta della Loubatiere ossia de la 

plane la quale corrisponde con la punta della detta loubatiere con il termine di mezzo e gli altri 

suddetti termini si è fatto fare un fossato che divide tutti i fondi coltivati della punta de la loubatiere 

seguiranno per tutta la sua altezza fino alle cime de la collette la cresta de Scaureaux la cresta della 

grande colletta da dove scenderanno sulla cima e la cresta e la montagna de Saurel e di là attraverso le 

altezze della montagna detaa Borget o di Serviere, che divideranno per tutta la sua sommità e sulla 

quale sono stati elevati sei termini ossia sei pilastri di muratura con le armi dei due re la prima ai piedi 

della cima dei saurel la seconda sul colle dei serviet la terza su quella della Reille la quarta su quella 

dellôalpet dove continueranno per la punta della montagna detta di Fourniere la quale risponde la sesta 

piazzata al centro del colle detto di Chabaud dal detto termine esse saliranno per le altezze del detto 

Chabaud fino sulla cima della Montagna de al Dormillouse, e seguiranno la cresta e i roccioni della 

detta Dormillouse per la cima e la cresta del colle di Thures la sommità della montagna della 

Fourniere, da dove cadranno sulla cresta del colle detto della Meyta e andranno a finire sulla cima 

della montagna e altezza della della Chalmp, dove essi si congiungeranno con i confini che hanno 

superato e separano da sempre la valle di Luserna da quella del Queiras e di san martino, in seguito per 

separare la detta valle del Queyras da quelle di Casteldelfino abbiamo convenuto che i detti limiti 

cominceranno sulla cima del colle di Lauzette che è ai piedi del Monviso e continueranno per la cresta 

della montagna di Soustra per le cime e le creste del colle dellôAgnello e per quelle dei colli di San 

Verano e Lagneres inclusivamente fino alla cima del roccione del detto colle Lanieres dove finiscono i 

limiti della valle del Queiras e cominciano quell della valle di Barcellonetta in fede, Fatto a Briancon il 

23 settembre 1718 (L S Negre) (L S Audibert)  

Noi Pierre Negre cavalliere dellôordine militare di San Luigi capitano di fanteria del reggimento 

Piemont ingegnere ordinario di sua maestà cristianissima e deputato dal signor Boucher Dorfay 

intendente in definato per la regolamentazione e piantamento dei limiti tra la Francia e il Piemonte  

E noi Piere Audibert capitano di fanteria al reggimento Desportes di sua maestà nominato e 

deputato dal signore cavalliere di Charles Pavie intendente generale della contea di Nizza per la stessa 

fini che sopra»
255

. 

 

La quantità di toponimi riportati nella relazione finale del 1718 è a dir poco 

impressionante, e testimonia quanto profondo fosse stato il lavoro della commissione Franco-

Sarda, interessata a tracciare il confine con la massima precisione, nel comune interesse. 

Forse per la prima volta si trovano attestati nelle fonti toponimi di montagne come la 

Dormillouse, 2944 m, o la Fourniere, Punta Ramiere, 3303 m, così come diverse cime a 

monte di Bardonecchia, Oulx e Cesana. Lôascensione delle vette era propedeutica 

esclusivamente al riconoscimento della linea di confine e al posizionamento dei limiti, non era 

considerata una esperienza diversa rispetto alla marcia attraverso un valico o al superamento 

di una foresta, e per tali ragioni le relazioni non indugiano mai sui dettagli delle ascensioni, né 

produssero mai relazioni di salita, tutti elementi che contribuirono a far dimenticare tali 

ascensioni. 

Lôimportanza di queste salite, che oggi definiremmo imprese alpinistiche, non risiede 

tanto nellôatto in s®, ma in quanto esse ci comunicano. Come abbiamo visto lôascensione era 

preceduta dalla ricerca di guide locali, e proprio questi individui si dimostrarono essere i 

depositari di quella conoscenza non scritta legata alle altitudini, un patrimonio immateriale 

fatto di tradizioni famigliari, usi della comunità, pratiche del territorio che conducevano gli 

uomini della valle verso le altitudini, attraverso una serie innumerevole di casi legati alla 

caccia, al piccolo commercio, al pascolo ecc. 

La storia di queste esplorazioni ci viene indirettamente trasmessa dalle imprese degli 

ingegneri topografi, che senza citare i nomi delle loro guide e senza averci lasciato alcuna 

relazione hanno potuto portare a termine i loro incarichi proprio grazie a questi saperi locali. 
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Una delle copie della carta realizzata dalla commissione di Audibert nel 1714 (AST, Corte, paesi, Susa, Valli di 

Bardonecchia Cesana e Oulx, mazzo 6) 

 
 

 
Il confine tra lôalta val Susa e il Delfinato (Dettaglio della carta precedente). 


